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e altra volta, e non è guari, mosso io da 
sentimento di gratitudine, di rispettoso ossequio, 
e di congratulazione verso l'esimio Biografo di 
Liverpool, che, senza esempio, de fasti gloriosissi- 
mi tanto s'interessò della mia patria, ed in ispe- 
cial guisa di Lorenzo il Magurtico, e di Leone X., 
gl intitolai un'Opera molto applaudita, nè mai iu 
avanti venuta in luce, del celebre nostro Pietro 
Bargco, vergata nel più puro, ed elegante dialetto 
del Lazio, non debbe adesso punto recarvi mara- 
viglia, se eccitalo io da uo istesso impulso, oltre 



IV 

l'altro non men gagliardo dell'amicizia, di cui da 
lungo tempo mi onorate, mi diporto ora con Voi 
nella foggia istessa. E chi può ignorare, non die non 
ammirare nel veder quanto mai, oltre molte altre 
Vostre utilissime letterarie produzioni di leggia- 
drìa riGorile, e d'un brio il più gaio, Vi siete oc- 
cupato, e distinto nello illustrare, e sarei per di- 
re, dar maggior isplendore, e risalto alle porten- 
tose rime del nostro 

Dolce testar degli amorosi detti, 
gareggiando in questo col Vostro illustre Collega 
Marsand, e di genio, e di professione in codesto 
sempre celebratissimo Liceo. Voi, oltre un gen- 
tile, elegante, e ben ragionalo saggio sul di lui di- 
vino Canzoniere , avete con fatica, ed intelligenza 
grande già riordinalo le di lui rime secondo la 
ragione dei tempi, in cui le furono scritte, e già 
disposto siete di riprodurre a momenti, se pur 
già non avete incomincialo, con alliettanto magi- 
stero, zelo, ed arte tutte quante le di lui Lede- 
re, tra le quali molte finquì non mai conosciute, 
da cai infinite notizie traggonsi di que' tempi 
tantopiù preziose, e care, in quanto che dettate 
da uno scrittore di sì alto grido, e di sì eminente 
senno. Nè qui soltanto il forte consiste delle Vo- 
stre sollecitudini, e del Vostro glorioso Impegno, 
da altri non pochi tentato, e sol da Voi coraggio- 
samente eseguito. La principale, e la più interes- 
sante cura, oltre le altre molte avvertenze, la si 
è quella di averle emancipate da tanti, e sì gravi 
errori, che il senso svisavano, occorsi nelle sor- 
dide , e difettose edizioni di Basilea , di Lione , e 
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ài Venezia, e di aver fedelmente osservato l'or- 
dine dei tempi, tanto necessario alla intelligenza 
del senso, e di aver di quando in quando sosti- 
tuito i veri ai falsi nomi , che stanno loro in fronte , 
di taluni, ai quali non furono, nò esser poteano 
giammai dal Petrarca indinne. Questi, ed altri 
di non inferior rilievo i vantaggi sono da Voi ren- 
duti alle Rime, ed alle Lettere di sì grand' uomo 
a smacco perpetuo, e confusione dì alcuni del 
tutto inetti, ed incapaci a distinguere, e di esse 
assaporarne il hello, dei quali appunto parla con 
arguta piacevolezza in una scrittura, riportata nei 
giorni passati nell'Antologia nostra, uno dei più. 
culti Scrittori dei tempi presenti, vale a dire il 
Sig.Consigl. March. Cesare Lucchesiui , Accademi- 
co della Crusca, ornamento, e splendore della 
Città di Lucca. Dunque se così è, come lo è di 
fatti , e tulli ve ne fanno grande applauso, conce- 
detemi, che in quella guisa che al prelodalo Scrit- 
tore dei Fasti di Lorenzo il Magnifico, e di Leo- 
ne X. non riuscì disaggradevole l'omaggio da me 
tributatogli di gratitudine, e di riconoscimento, 
così non debba increscere neppure a Voi sì fatta 
mia pubblica testificar) za. Ma giacché di mio non 
potrei daddovero offerirvi, che cose frivole, e di 
niun valore, così Vi presento una porzione di uq 
Testo di Lingua, non mai venuto in luce, vale a 
dire, un saggio dei tanto celebrati Dialoghi Filo- 
sofici del nostro Orazio Rucellai, allievo di colui, 
al quale in codesta Vostra celebre Vai versila riu- 
scì trionfalmente nel secolo XVII. di far cangiar 
faccia alle Filosofiche discipline. In essi Dialoghi , 



Vi 

oltre una immensa dottrina bellamente svilup- 
pata, vi rifulge una maravigliosa Toscana elocu- 
zione , di cui tanto Voi stesso Vi compiacete, e 
ne andate continuamente facendo conserva ne' Vo- 
stri Scritti. 

Gradite ancor Voi di grazia coli' ist essa corte- 
sìa sì fatta mia offerta, e la sua piccolezza riman- 
ga supplita dalla sincerità del cuore, che Ve l'of- 
fre, e da quella stima, che già sento per Voi 
nell'alto di confermarmi 



feltro Obli. À finto Srnntore, ed Amico 
CAN. DOMENICO MORENI. 
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PREFAZIONE 



Se 



e una mano benefica, generosa, intelli- 
gente, e delle glorie vaga del natio suolo le 
onorate letterarie fatiche degli avi nostri co* 
raggiosamente imprendesse a sprigionare dalle 
tenebre , in che elleno da sì lunga età inonora- 
te sen giacciono, grandi avvantaggi certamen- 
te, e forse ancora del tutto inopinati, sem- 
pre più derivar ne potrebbero alle lettere, alle 
arti, e a qual si sia altra più nobile disciplina, 
e in ispecial guisa all'aureo, dolce, gentile, e 
armonioso nostro idioma fatto da essi in cìel 
salire. Ed infatti ad ognuno , purché non sia 
nella propria patria straniero, e del tutto non 
ignori gli annali gloriosi della bella, culla, e 
gentile nostra Firenze, debbe esser palese quan- 
to studiosi egli fossero in ogni età , siccome le 
classiche loro produzioni, rimaste, comunque' 
si fosse, in gran parte nell'oblio, ce ne fan- 
no ora una ben isplendida, e abbondevole testi- 
ficamo. Ed è da notarsi, che quantopiù erano 



Vili 

eglino di nobiltà forniti, e al di sopra degli 
altri , tantopiu e* si cr edeano allora in debito , 
ad esempio ancora , ed eccitamento altrui , di 
vìemaggiormente nobilitarla colle virtù , e colle 
lettere , ben persuasi, che senza il di loro corre- 
do, soccorso, e accoppiamento, niente, o poco as- 
sai ella sullo spirito signoreggiar suole, e sulla 
opinione degli uomini. Ed infatti la storia per- 
corrasi degli scrittori nostri d'ogni tempo, e 
vedrassi con istupore qual vasta, e luminosissi- 
ma schiera di essi ella ne comprende, e di 
quanti altri fino quasi a' di nostri, a maggior 
nostra laude, e vanto , aumentare la si potreb- 
be , ed ingrandire. E quel eli e 1 reca poi maggior 
meraviglia si è, che eglino, benché mai sempre 
distratti dalle cure domestiche, e dai traffici 
mercantili , per loro stessi maneggiati senza 
tema di lordare, o invilire i signorili loro na- 
tali, e dalle incessanti vicissitudini d'una quasi 
sempre ondeggiante, sanguinaria, irrequieta, 
e tumultuosa Repubblica , ( i ) seppero a fronte di 

fi) Fin di sai principio ebbe la nostra Repubblica si 
fatto carattere , e gì* Istorici tutti ue convengono . Appe- 
na ottenuto la città nostra da Ridolfo I. Imperatore per 
tenue somma l'indipendenza da' Prefetti Imperiali, volle 
costituirti in repubblica popolare, che io poco tempo la 
si cangiò in tumultuaria , e sediziosa , volubile ad ogni fu- 
mo di sospetto , d' invidia , e di rabbia , e ad ogni spe- 
ranza di rapina, e d'oppressione, che fosse sparsa nei 
petti de* contrari i partiti ; de 1 quali uno spento , molli al- 
tri a un tratto risorgeano , e come I* Idra si riproduceano 
in modo , che più forme di governo spuntavano nell'an- 
no , che non erano le stagioni , e più novità di Magistra- 
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ciò, e di tanti altri disordini presso che sempre 
inseparabili da si fatta forma di governo, procac- 
ciarsi con avido impegno la cultura dello spiri- 
to, e colla pratica mai interrotta delle virtù , e 
colf esercizio incessante delle lettere, e delle 
buone discipline. Quindi non è a stupire se poi 
slatti e' si resero, e si valorosi a sostenere 
con decoro, e riputazione cariche luminosissi- 
me a loro affidate, e nella Repubblica, e nelle 
Corti, e nei Licei, e si ingegnosi, e destri a 
vergare jopere di altissimo sapere in qualunque 
siasi ramo di scienza fino a meritare alla patria 
da penne straniere il decoroso titolo di novel- 
la Atene, e di ristoratrice primaria di quasi 
ogni sapere (i). Ne di ciò paghi ogni arte 

ti , che necessità di negozi! nascevano , e più mutazioni 
in essa Repubblica , che nell' istessa Luna apparivano ; per 
lo che al dir di Dante , a mezzo Novembre non gtun- 
gea quel , ch'ella d' Ottobre filava . Su di che venne a dir 
1' istesso il C*v. Battista Guarini in quell'aureo suo Trat- 
tato della Politica Liberici impresso per la prima volta 
in Venezia nel 1818. Ivi a pas iei. dojK) aver egli ri- 
montato ai tempi della infanzia della Repubblica Fioren- 
tina scende ai tempi del G. D. Cosimo I. e dh:e , che 
per di lui mezzo s' b fermo il moto perpetuo , e quasi 
d' oriento vivo^ affissata la mobilità del Popolo Fio- 
rentino, e stabilita la sua pace, il suo bene, 0 la sua 
concordia ec. 

(l) È slata eosn finqul incontrailabile , e lo sarà per 
sempre per comune assenso, che nini si smonta, che il se- 
colo X\ I. dal gran Leone X. assunse In distintiva sua accia- 
notissima denominazione . Questo bel vanto tanto deco- 
roso , e a lui . ed .-•Ibi nostra patria , vorrebbe»! a tutto 
costo «desso togliere , e attribuirlo»! tutto al di lui ante- 
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mai sempre aoperarono in promuovere altrui 
al conseguimento delle virtù medesime, e in soa- 
vemente allettargli per ? accrescimento, e con- 
servazione della patria gloria ad alta eminenza 
già per esso loro condotta, ed elevata, ed in ta- 
le guisa ne conseguivano si di leggieri il bra- 
mato effetto, che il di lei lustro, ornai per ogni 
dove dilatatosi, e diffuso, venne poi altamente 
magnificato fino ai di nostri, e ne risuonerà 
sempre mai il grido, da scrittori di alto sen- 
no , quanto a noi grati, e riconoscenti pe tanti 
lumi alt uopo loro riportatine, altrettanto da 
prevenzione spogliati, e sceveri. E che non a- 
verebbero eglino mai di noi detto da vantag- 
gio , se sotto gli occhi loro giunte fossero ezian- 
dio le tante altre belle letterarie produzioni 
si di antichi, che di moderni nostri scrittori, 
che inonorate, o non conosciute, oltre molte al- 
tre per negligenza, o per altrui dabbenaggine 



cessare Giulio II. io un Parallelo tra questi due grandi 
Pootefici, impresso ora in Ruma; e l'impegno per sostener 
il fatta stranezza ha fatto preci pi tosa menta dire al per altro 
dotto autore del medesimo , che per tutti gli aspetti il 
Pontificato di Giulio II fa la vera epoca del risor- 
gimento , e della grandetta stabile di Roma ; e che 
quello di Leone seguito dall' altro del cugino Cle- 
mente VII. lo fu di una precipitosa decadenta , dopo 
un'effimera di lui splendidetta. Ma la gloria di Leo- 
ne X. antiche ecclissarsi in tal conflitto, e tenir meno, 
viepiù risplende, ai accresce , e la si assoda per le. oppo- 
ste ragioni addotte dalla imparziale, e dotta penna del 
S:g. Niccola Ratti rivendicatore esimio della medesima . 
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irreparabilmente smarrite (1), giacciono tuttora 
nella oblivione? Ma grazie al cielo , che ornai 
il tempo è giunto, in cui quasi per ogni dove 
e* si è dai letterati a" oggidì scossa quella tan- 
to pernisiosa inerzia , che incuranti gli rendea, 
e quasi stupidi delle altrui gloriose fatiche ; 
onde, che di quando in quando or qua, or là 
con plausibile emulazione comparir si veggiono, 
ed emergere dalle pubbliche, e private biblio- 
teche, e dai fin qui più inaccessibili domestici 
nascondigli produzioni ben degne della luce, 
cui con occhio se non di disprezzo , almen di 
indifferenza in avanti le si rimiravano, edora 
agli autori di esse omaggi a larga mano se gli 
tributano di ben dovuta lode, e di grato ricono- 
scimento. I primi tra noia 1 dì nostri a recare al- 
le lettere, alle arti, e ai la lingua colla pubblica- 
zione di opere di tal fatta sì gran vantaggio, 
stati sono i Boi tari (i), gH Idei fon si di S. Luigi, 

(i) Quanto Y im mortai nostro Ani. Meri» Salvim cera - 
piangesse lo smarrimento di al fatte cose il dimostra in 
più luoghi, ma specialmente nel T. li. delle Prose To - 
scarta pag. 127. ove dice: Quanto profitto se ne po- 
trebbe trarre da quegli aurei peszuoti di quegli vec- 
chi scrittori, e poeti massimamente , i quali , cred? io, 
per un certo orrido, e per un tale quale squallore 
d' antico , negletti per avventura dalla delicata novcl- 
Unità , si sono a gran danno perduti ì 

(a) Superiormente ad ogni altro questi in ciò si dipor- 
tò , come dal beli' elogio risolta di esso (alto dal Sig. Ab. 
Francesco Grattini , Maestro della Scuola Eugeniana , e 
del lungo, e ben ragionato Catalogo, che ne segue, dei 
Testi di Lingua de esso proemici . 
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i Biscioni, i Gori, i Lami, i Marini, i Dundini, 
e in i special guisa coloro, i quali ora per viepiù 
abbellire il Toscano leggiadrissimo idioma, e 
raggentilirlo, e semprepià renderlo di novelle 
voci più dovizioso, e di gentili maniere di di- 
re non più usate, qua, e là con tatto delicato 
attinte si da antiche, che moderne municipali , 
ed italiche scritture con tanta cura da loro 
già date in luce, e non poche altre già in ordine 
per la stampa, inde/essamente s' affannano . 2Ve 
in ciò fare niente ritengongli gt intemperanti 
dileggiamenti di penne prevenute, per cui, anzi- 
ché allenarsi, imperturbabilmente , e con pru- 
denziale , inalterata , e inimitabile magnanimi- 
tà^ sofferenza da civile, e morale educazione ap- 
presa, viepiù lena e prendono , e incoraggiamen to f 
lasciando ad altri, o al tempo la cura di rivendi- 
care il di loro onore, e quello eziandio degli ayi 
loro si lividamente depresso, e malmenatoci). 



(i) I nostri Avi col loro esempio e' ingegnarono a di- 
fendere 1* onor della patria , quandoché la fosse a torlo 
offésa ; cosi tra i più antichi fece nel secolo XlV. un 
Coluccio Salutati Segretario illustre della Rep. Fior, con- 
tro le imposture, e false accuse del per altro dottissi- 
mo Antonio Lusco dì Vicenza scagliate coolro la Città di 
Fi tento , Questa difesa ms. intitolata Apologia prò Civi- 
tate Fiorentine cmtra Antonium Luscum , di cui finora 
da tutti gli scrittori , e specialmente dall' Ab. Lorenzo 
Mehus diceasi trovarsene un solo esemplare in Parigi tra i 
Codici Colbertini, noi ne abbiamo un'antica copia in per- 
gamena , ed abbiamo tutti i motivi da sospettare, eh' el- 
la sia appuoto la Colbertina ; anzi per questa di lei rari- 
tà , e preziosità ne abbiamo ora fatto un dono alla pub- 
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Ancor noi sul di loro esempio, benché d'altronde 
ad essi di gran lunga inferiori, ed inetti, e sol- 
tanto al di sopra di chi si sia per lo zelo t e a- 
more di patria, abbiamo col maggior traspor- 
to tentato di quando in quando, tratti non da 
vii cupidigia d'interesse, né da folle ambi zio- 
ne, di calcar solleciti le loro onorate vestigio, 
e cosi prestare un debole si , ma grato ufficio 
ad alcuno dei tanti nostri autori di aurei Scritti 
non mai in avanti comparsi in luce (i), e cosi 



blica Biblioteca Maglinbechiana . Di essa Apologia come di 
altre sue opere si fa menzione io un suo Epitaffio ri- 
portato in un Codice ms. della Riccardiana , ed è 

Exprimit Uerculcos Coluccius iste labores , 
Distingua fatum , pertractat Religionem , 
Inventi in satrapo* : patriae jus Jasque tiwtur , 
Et Cjrnici calamo perimit cam icia Lutei . 

(i) Tra varie cose inedite poco fa da noi pubblicate uni- 
tamente al Piaggio di Terra Santa fatto , e descritto da 
Ser Mariano da Siena nel Secolo XV. atti a pag. i3a. 

Istoria ( in ottavn rima) della Passione, e morte di 
Gesù Cristo scritta nel buon Secolo della lingua da Nic- 
colò Cicerchia da Siena tratta da un Codice creduto origi- 
nale della pubblica Biblioteca di Siena . Non ostante tutte le 
diligenze possibili adoperate, ed assicurato di più dal silenzio 
del P. Audifredi DbìY Edizioni Fior.del Sec.XKthbìtm tro- 
vato con grave nostra sorpresa, ch'ella era già stampata senza 
indicazione nè dell'anno, nè dell'Autore Florentiae apud 
S ancium lacobum de Bipoli- Per altro la nostra edizione in 
fine sopravanza l'altra di 4- Ottave 5 e di più per si fortunato 
nostro abbaglio si viene in cognizione non essere stato altri- 
menti esso Poemetto scritto da Gio. Boccaccio , come dicesi 
nei due Codici Laurenziano , e Riccar diano , e come si è po- 
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togliere ai nostri malevoli ulteriore campo di 
più rimproverarci di esser noi niente curanti di 
tante belle nascose produzioni, delle quali in 
verità le pubbliche, e private nostre Biblioteche 
ne ridondano a dovizia . Bramosi pertanto di 
proseguire £ istessa carriera, e contribuire nel 
tempo medesimo, per quanto è a noi concesso, 
ai vantaggi, e alt interessante scopo degli Acca- 
demici della Crusca, tutti intenti a procurare 
nuovo lustro al Toscano idioma , ci siamo pro- 
posti di dare alla luce per saggio quattro dei 
tanto celebrati Dialoghi Filosofici del Priore 
Orazio R ucel la i , i quali sono a parer nostro 
dei più belli per l'importanza del soggetto in 
essi trattato . Questo saggio comprende il de- 
cimo, e i tre consecutivi Dialoghi sulla Divi' 
na Provvidenza (i) divinamente maneggiati, e 
in una maniera, al dire d'Ant. Maria Salvini, 
così pulita, viva, chiara, brillante, e limpida, che 
intelligibili, piane, e a tutti domestiche, per così 
dire, e pasteggiabili rende le più nascoste, le più 
forti , e profoade speculazioni ; ed altresì scritti 
sono, siccome tutti quanti gli altri, con tal pu- 
rezza di stile, gravità, leggiadria, franchezza, 
e nobiltà da recare non solo stupore, e vaghezza 



cofà ingegnosamente sostenuto dal Chiar. Conte Pert icari nel 
terzo Fascicolo del Giornale Arcadico di Roma . 

(l) Non credasi , che 10 qnesli soli quattro Dialoghi e' sia 
«ireos cri ne- questo Trattilo delle Divina Provvidenza ; altri 
no abbraccia t che gli precedono , ed altri , che vanno loro di 
seguito, talché in tutti sono sedici . 
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in chi si sia, che assaporar ne sappia il bello, 
ma provocare eziandio a sdegno il trascura- 
mento, e V oblivione , che fino ad ora e se n è 
di essi fatta . E ciò a sentimento eziandio di 
coloro, che gli conoscono più da vicino, e di 
chi ne ha già /atto con tanto studio un ge- 
nerale accuratissimo spoglio di novelle voci, di 
nuovi esempi, e di nuove , ed eleganti Jbr me di 
dire non più usate, nò forse di inferior lega di 
quelle di antichi più forbiti nostri scrittori (i), 
promesso già, ma non mai, nemmen nella mi- 
nima parte, eseguito nella ultima edizione del 
Vocabolario della Crusca, per colpa forse, e tra- 
scuratezza di chi se ne era in avanti indossato 
T impegno ; in quella guisa appunto, che avven- 
ne di altri Testi, dei quali non trovasi in esso 
riportata nè voce, nè esempio alcuno, come sa- 
rebbero tra gli altri, le Lettere di S. Caterina 
da Siena , la Parafrasi de* Salmi del Sollecito , 
il Baldinucci, il Flos halieae Linguae del Mo- 
nosino, le Rime di Feo Befcari, e se la memo- 
ria non ci fa intravedere, la Novella graziosissi- 
ma del Grasso Legnaiuolo da noi pocofà ripro- 
dotta assai più estesa di quel, eli e* non lo si 
era in avanti, E qui a questo proposito, e sol 
di passaggio, per met tacisi V osservare esser pur 
troppo vero, che quanto di alcuni collaboratori 
di quel vastissimo , e preziosissimo prontuario 
della lingua, grande è si fu /' impegno, V accura- 
ti) II Sig. Luigi Fiacchi è l'autore di si fatto spoglio, • di 
più altri Scrittori , che avranno sede tra i Testi di Lingua . 
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tezza , e lo studio, altrettanto di alcun altro è si 
talora marcato lo strapazzo, che dì giorno in 
giorno dagli Accademici stessi se ne traggono 
argomenti non lievi di infedeltà , e negligenza ; 
e qui appunto è dove eglino più. che in altro si 
affaticano, e per questo ne ritardano il tanto so- 
spirato lavoro. E non foss'egli ciò vero, che noi 
non sentiremmo adesso si di frequente per ogni 
dove uggiosamente assordirci, e intronarci le 
orecchie da rcpetuti rimbrotti, scagliati con 
troppo veemente lividezza, e con occhi di brngia, 
quasiché colpa di questi ella si fosse, e non di 
coloro, che vi ebbero mano, o che ora impegno 
siasi in esso loro suscitato di volere a tutta pos- 
sa per nazional decoro sostenerne gli abbagli . 
Ma non ci perdiamo di grazia in sì fatte inu- 
tili , e noievoli importunità venute in campo le 
cento volte (i), ma sempre, se non a maggiore 



(ij Tra le cose le cento volte ripetute in discredito 
dell'Accademia dclln Crusca è la famosa controversia insorta 
non da essa, ma da due di ••su, vale a dire, dall' Inferigno, e 
dallo Infarinato, contro il famoso Poema del Tasso. Queito 
alla fine vi trionfò» ma peraltro, soggiunge il Serassi scrittore 
non sospetto »pag. 363. della di lui vita, sembra, che nep- 
pur V Accad. della Crusca ci r>enisse a scapitare punto, es- 
sendo cosa certissima, che solo per queste dispute ella co- 
minciò a conseguir qualche /ama, e giunse in poco di tem- 
po a tale rinomanza , che potè senza contrasto rendersi 
arbitra, e regolatrice del nostro genitissimo linguaggio , 
dritto, che prima fu creduto appartener* privativamente 
air antica Accademia Fior. 4\Mtiii di lui avoa ciò detto 
il Gh il iai nel Voi. t. del suo Teatro d' P omini Lettor, pag. 
a 19. E non tantosto , dice egli , usci dalle stampe ( il Pot- 
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dì lei trionfo, a niuno o di lei poco disvantag- 
gio. E qui prima di far ritorno ai Dialoghi 
Filosofici del Ruccllai ci sta a cuore il dir qual- 
cosa , o per meglio dire, il ripetere in quale fu 
parte ciò, che di lui, e delle sue geste, elette 
rarie fatiche fu detto dal soprallodato Sig. 
Luigi Fiacchi nel Volume XIX. pag. 29. de- 
gli Opuscoli Scientifici, e Let t erari i, che con . 
tanto applauso, ed utilità qui stampavansi pe- 
riodicamente pochi anni sono. 

Nacque egli in Firenze ai a 3. d Aprile del 
i6o4, ed ebbe per padre Gio. Battista di Giù- 
Unno della nobilissima Famiglia Ricasoli, e 
per madre Verginia figlia d Orazio Bucellai , 
e di Dianora della Casa, che sorella fu del ce - 
lebrntissimo Poeta, e Oratore Mons. Giovanni . 
Per lo che Gio. Battista Casotti nelle Memorie 
intorno lavila di lui premesse all'Opere stampa- 

nn ) che glifuron jatte alcune opposizioni, dalle quali ne 
risultò maggior gloria al Tasso, e non poco onore agli 
avversarli , che furono gli Accademici della Crusca, per- 
chè dal giorno , che senza ragione s'opposero a quel Poe- 
ma, divennero , ancorché vinti , famosissimi per tutto . 
Come senza ragione? E non sa egli eh' e' furono provocati 
dai due Tassi , cioè, da Bernardo, e da Torquato di lui 
figlio, che scrissero mai cauti contro la nostra città? Per 
lo che sdegnato giustamente Bastiano de' Rossi , armossi a 
di tesa di lei contro Bernardo; e il Salviati rintuzzò alcun 
poco il Torquato , il quale, come narra il Quadrio nella sua 
S'oria, e Ragione d'ogni Poesìa, amaramente punse i Fio* 
ren lini nel suo Dialogo del Piovere onesto . Egli però po- 
teano, anzi doveano usare almen verso l' immortai Poeta un 
linguaggio più mansueto, e meno ingiurioso, e imitar piut- 

C 
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te in Firenze nel 1 707. ebbe a dire, che in quella 
guisa, che colle sostanze di casa Rucellai trapassò 
uel Priore Orazio Ricasoli il cognome di essa fa- 
miglia , così colle sostanze di Mons. Giovanni della 



tosto il gergo enimmalieo del nostro Poeta , e Pittore Angio- 
lo Allori in quei suoi 14. Sonetti caudati detti Salterelli 
ni ss. nel Cod. orig. Magliabechiano. contro il Castelvelro, 
scritti a imitazione di Ser Fedocco ( Anni Lai Caro ). A «me- 
sto proposito ci piace di riportar qui le prime due Quartine 
del terzo Salterello , o sia Sonetto colle di lui respettive 
spiegazioni , ove i pitti, che fin d'allora furon fatti , e le tan- 
te volle a' di nostri ripetuti , si leggono , e sono i due 
seguenti articoli : se Toscana , o Italiana , o Fiorentina debba 
denominarsi la lingua nostra, e se giusta sia la prceminenza , 
che vanta il Toscano dialettosu qualunque siasi altro d'Italia : 

Quel di , che '1 Carafulla alla Condotta 
Fu fatto Capitan de' fiaccoloni , 
Femno ì ? a Ornigli , r lumaconi 
Roinor d' .ibbottinai'si allotta allotta : 

Quel dì ec. cioè , quando il parlar Toscano ottenne il 
Principato di tutti gli altri volgari d'Italia . 

E se non fosse stato il savio Motta, 
Clio si pose alla guardia in su cantoni , 
E con bella sauopia i paroloni 
.Scrisse , e fe' che la turba stette chiotta . 

Il savio Motta ec. cioè , il Bembo, che la confessò Un* 
gua Fiorentina, e con lì suoi Scritti pose silenzio a quelli, 
che la volevano fare Italiana , o Cortigiana , o altro . Il 
Motta amando pià donno a un tratto amava senza pas- 
sione , e però il giudizio suo non era corrotto • 
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Gasa parve, che egli ereditasse il suo spirilo, e la 
sua vinù. Di anni dieci prese la Croce di S. 
Stefano P. e AI. e poi dopo la morte del padre \ 
il Priorato di Firenze , fondato già fin dal 1 58$. 
dall'avo suo Giuliano Ricasoli, in di cui lode, 
siccome attestaci il Negri a pag. 11 1. degli 
Scrittori Fiorentini, Francesco Serdonati re- 
citò in S. Maria Novella ai 1 8. Giugno 1 590. 
t Orazione funebre pubblicata nell'anno stesso 
dai Giunti. Crebbe nella Corte di Toscana, e 
divenuto nelle più profonde dottrine , e nella 
più scelta letteratura oltremodo eccellente, so- 
stenne per essa Corte splendidissime cariche, 
mentre nel i634. Ju adoperato nelle solenni 
ambascerìe a Vladislao ir. He di Pollonia, e 
a Ferdinando 11. Imperatore. A lui fu affidata 
la direzione degli studj del Principe France- 
sco Maria, poi Cardinale di Toscana, e nel 
1 657 . fugli data la soprintendenza della Medi- 
ceo- Laurenziana Biblioteca. Nè minore fu cer- 
tamente la gloria, eh* egli acquistossi nelle prin- 
cipali Accademie della nostra città . Nelt Ac- 
cademia Fiorentina fu Consolo nel i653, e 
nel f altra, non men celebre, della Crusca, in 
cui chiamavasi /'Imperfetto, tenne più volle con 
grandissima lode lArciconsolato, e fu di essa 
uno dei principali ornamenti. Il Dati nel suo 
Diario dice t che fattasi nel cortile del Palaz- 
zo grande degli Strozzi solenne Accademia 
in onore di S. Zanobi, dopo l'armonia di squi- 
sita musica „ r Imperfetto Arciconsolo par- 
titosi dal Soglio montò in bugnola 9 ed esaltò 



con grandissima eloquenza, e pari dottrina 
T eroiche operazioni del Santo, riportandone 
applauso universale „ alla presenza del Gran 
Duca Ferdinando il, de Cardinali Carlo, e 
Gio. Carlo, e de Principi Mattias, e Leopoldo 
di Toscana. Ma molte furono le occasioni , in 
cui egli potè segnalarsi in quella celebre Adu- 
nanza, e sono moltissime le fatiche, dì egli a 
lei consacrò. J\el iG32. si congiunse in matri- 
monio colla Maria Felice del Sen. Luigi Alto- 
vili , dalla quale ebbe più figli , tra i quali il 
primogenito Prior Luigi fu ancfì egli , al dire 
del Con. Salvini nei Fasti Consolari dell'Ac- 
cademia Fiorentina , Io splendore a' suoi jtempi 
della Patria nostra, e l'ornamento non meno delie 
Accademie, che delle Coni dei Principi (i). Mo- 
ri il nostro Orazio il di 6. di Febbraio del 
1673. (3), e fu tumulato tra* suoi Maggiori in 
S. Maria Novella; ed ecco perduto a Firenze, 



fi) Di suo nbbiamo le seguenti Opere : 

Esequie d'Anna Maria Maurizia Cristianissima Re- 
gina di Francia celebrate in Firenze dal Ser. Ferdinan- 
do II. Gran Duca di Toscana descritte da Luigi Ru- 
cellai.Jn Firenze nella Stamperìa di S. A. S. 1666. in 8. 

Orazione funerale per la morte del Ser. Ferdinando 
II. Gran Duca di Toscana netl' E<cqwe celebrate in Fi- 
renze dal Ser. Gran Duca Cosimo III. ec. In Firenze 
1 671. per il Vangelisti , e Afatini in 4- 

Cicalala sulle lodi dell' Ipocondrìa ; ella è a pag. 1 1 \ 
Voi. VI Fari. I. dette Prose Fiorentine . 

(a) 11 Tiraboschi nel T. Vili. p«g. 53. della Storia Leti, 
d' Italia dicendolo morto nel idjfì. parrebbe a prima vi- 
sta , che gli avesse di ua anno prolungato la vita, ma non è vero 



Digitized by Google 



XXI 

cosi scrivea il Magalotti, in occasione della di 
lui mortela Luigi Del Riccio {Leti. Fani. Tom. 
il. pag. 28. ) quel solo uomo, che si poteva mo- 
strare indilleren temente a ogni forestiero ec. Egli 
era un uomo di tutte l'età, di lutti i sessi, di tutte 
le professioni eo. Non mancarono a lui onori 
anco dopo la morte. Nel 171 -[.fu egli effigiato 
in una medaglia di bronzo dal valente sculto- 
re Antonio Montanti con queste parole attor- 
no: Prior. Hor. Ricas. Oricellari. Reg. in Ger. et 
Poi. Legata s , e nel rovescio il Pianeta di Giove 
colle Stelle Medicee , e col motto: Nitet diffuso 
lumi ne . Essa medaglia , che noi abbiamo, per la 
di lei rarità non trovandosi riportata tra le mol- 
te altre di personaggi illustri nel Museo Maz- 
zuchelliano, ci facciamo un dovere di produrla 
per la prima volta in fronte a questo saggio in- 
cisa in rame da non oscuro artista. L Accademia 
della Crusca , che fu allora per molto tempo sen- 
za fare alcun letterario esercizio, forse perchè 
tutta intenta alla ristampa del Vocabolario, me- 
more del giovamento da lui arrecatole, gli cele- 
brò sullo spirar del secolo xnr. pubblica solen- 
ne Accademia nel Palazzo grande degli Stroz- 
zi, e con eloquente Orazione fu egli lodato dal 
March. Carlo Rinuccini, e il suo Ritratto fu ap- 



tatte le volte , eh' e! adoprà a computare gli anni lo stile 
comune a differenza di Firenze , che cominciava 1' anno 
ai i5 Marzo, e si dicea ab Ine Reca però gran maraviglia , 
eh' ei noi collocasse tra i più solenni Filosofi di qnel fioritis- 
simo secolo , in cai visse V immortai Galileo di lai Maestro . 
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peso tra gli uomini illustri alle pareti di quella 
celebratissima Accademia , allo splendore, e 
rinomanza della quale avea egli si grande- 
mente contribuito (i). 

dolendo poi noi soltanto stare a quanto di 
lui e 1 ne dice il Negri a pag. 437. degli Scrit- 
tori Fiorentini, non avremmo di suo, e non sa- 
rebbe poco, che i preaccennati Dialoghi filosofi- 
ci, e molte, cornei dice, vaghissime poesie inedi- 
te, delle quali poi non dà cenno alcuno, ove elle- 
no esistano. Ma più altre cose abbiamo ora di lui 
in i stampa, e sono : due graziosissime Cicalate, 
una sulta Lingua lonadaltica riportata a pag. 65. 
del Voi. vi. delia Part. 1. delle Prose Fiorentine 
dell' ed iz. Ven. del 1 73o., e l'altra, assai di trop- 
po rifiorita di lubrici equivoci, in lode dell' Vccel- 

( 1) Questo si era ■ que' di felici il più onorifico guiderdo- 
ne , che render sole* ai più grandi nostri uomaccioni l'Ac- 
cademia della Crusca. Di questa massima onorificenza ne fu- 
ro n (atti degni i arguenti , vale a dire : Lionardo Salviati , 
Gio. Battista Deli, Bastiano de' Rossi, Bernardo Canigiani, 
Bernardo Zanchini , Bastiano Antinori , Mons. Francesco da 
Dìacceto, Pier Francesco Cambi, Piero Segni, Moni. Vgoli- 
no Martelli , Gio. de' Bardi, Alessandro Segni, Vincenzio 
Capponi , Galileo Galilei , Carlo Din, Benedetto Averani , 
Francesco Redi , Lorenzo Bellini , Vincenzio da Fi licaia , 
Lorenzo Magalotti , e Ant. Mtria Sai vini . Trovisi nei fasti 
di qualunque siasi Città d'Italia , per non dire eziandio d' Ol- 
tremonte una serie si copiosa di personaggi di tal fatta tutti 
quanti Fiorentini , die pochi eccettuati , tutti furono tra loro 
contemp oranei . Di questi alcuni ebbero la principel parte 
nella prima edizione del Vocabolario della Crusca del i6ta., 
altri della seconda del i6a3 , altri di quella de) 1691. e l' im- 
mortale Ant. M. Salvini nell* ultima del 1729. in gran parte 
ne fu l' anima . 
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lo, pubblicata senza data , ma forse nell' anno 
1787. in 8. // Can. Salvini a pjg. 574. dei Fa- 
sti Consol. dell'Accademia Fior, gli attribuisce 
La Descrizione della Presa & Argo, e degli 
Amori di Linceo con Hipermestra Festa Tea- 
trale rappresentata da Gio. Carlo Principe 
Cardinale di Toscana per celebrare il gior- 
no natalizio di Filippo R. Principe di Spa- 
gna. In Firenze i658. nella Stamperia di S. A. 
S. in 4. Ne! Voi. xxi. della predetta Collezione di 
Opuscoli Scientif., e Leuer, pag. 57.. fu inserito 
nel 1816. dal prelodato Sig. Luigi Fiacchi rele- 
gante di lui Discorso recitato nel rendere l'an- 
no 1 65 1 . V Arciconsolato delf Accademia della 
Crusca in mano del Timido, o sia , di Deside- 
rio Montemagni , a cui ne succedono dodici di 
lui bei Sonetti Filosofici , quattro dei quali era- 
no già stati fatti di pubblica ragione dal Cre- 
scimbeni nelf Arcadia stampata in Roma nel 
1708., che sono 

Oltre il confin de* miseri mortali ec. 
Invisibili son V eccelse ruote ec. 
Ragion di nostre menti alta Reina ec. 
Se ad ape industre, che tra vaghi fiori ec, 

e non omessi per mantenere l integrità del com- 
ponimento, che di tutti insieme risulta (1). Le 

Ci) L'argomento di essi è questo . Ifon potersi cómpren- 
dere Iddio , quantunque l'opere di sua Provvidenza mo- 
strino chiaramente esserci . 



XXIV 

di lui poesie, e massimamente le Filosofiche, 
hanno un certo dignitoso carattere di bella 
semplicità, che desta maraviglia, tanto più 
perchè son nate in un secolo, in cui era il gu- 
sto universale si lungi da tal pregiatissima do- 
te; quindi è, che con tutta ragione ivi disse il 
Crescimheni , che il Priore Orazio con incompa- 
rabil fervore sostenne la cadente Toscana Poesìa , 
e vendicò dall' ingiurie de' falsi poeii il nobilissimo 
stile del gran Petrarca, e Anton Maria Salvini 
ne ammirò in esse la sceltezza, la leggiadrìa, e la 
sublimità . 

A noi pure è toccato in sorte il sottrarre dalle 
tenebre alcuni altri di lui Scritti, e sono; il V ol- 
garizzamento della più bella, e lunga leti era tra 
quelle, che Cicerone scrisse a Quinto fratello, 
cioè, la prima del primo libro, ove la dignità 
delV originale vi è per intero conservata, nève- 
stigj vi appaiono di servile dettatura ; un lun- 
go Discorso contro il Freddo Positivo, nel quale 
e* si protesta di ridire altrui le dottrine ap- 
prese dal gran Galileo, che egli avea, siccome 
ivi attesta, e visitato nella sua villa d Arcetrì, 
e udito più, e più volte discorrere; e in fine 
una lunga Risposta ali 1 Accusa dell'Ornato, o 
sia del Conte Ferdinando del Maestro, letta 
nelf Accademia della Crusca ai 26. Giugno 
., cioè dopo, che quegli terminato avea di 
essere Arciconsolo. Se quella fu fiera, e pic- 
cante (1), T altra, cioè, la Risposta, fu terribile, 

(t) Questa pure fu da noi pubblicata unitamente all'afa». 
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e piena delle più mordaci, e sanguinose invet- 
tive, che dettar possa un animo veramente ir- 
ritato, esacerbalo, pieno di fiele, e sedotto da 
cieca bramosia di dir male, e peggio, che mai 
si può, cornea foggia di gentil leggiadria, e d'ur- 
banità s'usa oggidì senz'alena riguardo da non 
pochi ( i ). E tuttoché ciò apparentemente e si di- 
cesse, e per solo esercizio a" eloquenza, fu giu- 
dicato essersi in ciò troppo ecceduto dal Rucel- 
lai, e fu decretato eli e meritava, che di tan- 
te villanie ne dovesse con pena condegna pa- 
garne il fio, siccome accennasi nel Diario 
dell' Accademia. È a compiangersi lo smarri- 
mento di altra sua consimile fiera, e mordacis- 
sima inventiva da lui scagliata, quando che fos- 
se, contro il chiaro suo collega Tommaso Segni, 
scrittore, al dire dei Can. Salvini a pag. 473. dei 
Fasti Consol. dell' Accad. Fior., di alio grido, 
e riputazione. Di essa ne saremmo ancora total- 
mente all' oscuro , se la di lui Difesa da noi 
pubblicala non ce ne facesse motto. Alle pre- 

(t) Qual conto dtbbasi fare di costoro e' ce lo dice il no- 
stro Barellai a pag. 118 / morsi dell* invidia , egli dice , 
e delle Calunnie tòno molesti sì , ed importuni , non altri' 
nienti , che quelli delle zanzare, ma non hanno forza 
d' imprimer piaga , che dolga . E a pag. 119. Le ingiurie, 
a simiglianza delle pietre tratte in una alcuna parete ben 
dura, si ritorcono lo più sovente dijorza, e percuotono di 
rimbalzo colui , che le lanciò . E a pag. med. Chiunque a 
torto violar si sente la propria fama , calpesti pur lieta- 
mente, e con coraggio le calunnie, le beffe, che egli ri- 
ceve ec. E in altro Dialogo inculca il tacere, e il dissimula- 
re , e questo, egli dice, è il massimo dei saslighi , che in- 
debolisce la toro nequitosa baldanza. 
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dette prose per noi impresse nclt anno scorso 
unitamente ad altre bellissime di Tomma- 
so Buonaventuri , terso scrittore, e leggiadro 
guani* altri mai , facemmo succedere ÌJ4« suoi 
sonetti, ed altre rime di vario metro non mai 
in avanti date in luce, tratte da un Codice Ma- 
gliabechiano , di cui non poche aggiransi sulla 
Corte, e su i Cortigiani. 

Ma quel che il rende celebre, non che immor- 
tale, sono, e saranno mai sempre i già nomi- 
nati suoi Dialoghi Filosofici, i quali applauditi 
fino dal nascer loro, hannosi mantenuto quel 
credito , in che gli tennero i celebri letterati , 
che furono alt autore contemporanei . Di si 
fotta loro rinomanza molti han parlato , e spe- 
cialmente Ant. M. Salvini, supremo conoscito- 
re in fatto di Greca, e Italiana letteratura, e 
in ispecial guisa del patrio idioma, in cui era 
egli al di sopra di chi si sia ; egli cosi si espri- 
me: „ Cominciamelo, e grandi progressi die- 
de ( il Priore Orazio Rucellai ) alla gran mac- 
china dalF alto suo ingegno ideata de Filoso- 
fici suoi Dialoghi, ne quali non solamente le 
antiche dottrine comprende, e spiega tutte, per 
rintracciare il vero, co' loro principj , e fonda- 
menti , ma le moderne espone ancora mirabil- 
mente, che dal nostro gran Galileo in buona 
parte dipendono, e ciò in una maniera cosi pu- 
lita, viva, chiara, brillante, e limpida, che in- 
telligibili, piane , a tutti dimestiche , e per cosi 
dire , pasteggiabili rende le più nascose , e le 
più forti , e profonde speculazioni , come tra 
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l'altre quelle del Parmenide , e del Tinièo , le 
quali egli colf acutezza dell'intelletto a tra- 
verso delle loro caligini penetrando, e per fot' 
tornente possedendo , riduceva in piano , e no' 
bile diletlevol volgare con indicibile balla di 
penna, e con inusitata franchezza d'intelletto, 
e di coraggio ,, y ed in una Lettera latina dal 
prelodato Aut. M. Salvini scritta a Lorenzo 
Adriani, e stampata con altre in Firenze nel 
1677., ove /7 ragguaglia delle veglie, che si 
facevano allora quasi seralmente nelt 'Accade- 
mia della Crusca per la nuova edizione del 
Vocabolario, tra le altre cose gli dice: Legun- 
lur in hoc eruditorum homiaum coetu scriptio- 
nes variae,atque pulcherriraae,acpraesertim Hora- 
tii Oricellarii Dialogi, qui bu s doctissimus i 1 le se- 
nex dispuians more Socratico, Philosopbiam fere 
aroplexus est universam. Huius contentimi scri- 
bendi laborem Dee aelas ex trema tardavit, qui 
iamdudum vita fanclus, magai sui, atque Operis 
desideri uni reliquit. Ne questo è linguaggio di 
penne pregiudicate, e adulatrici: cosi la pen- 
sarono eziandio scrittori di alto grido non mu- 
nicipali , tra i quali Mario Crescimbeni, che 
mostra d'avergli letti, ed assaporati a pag. 79. 
del T. t. della volgar Poesìa : „ // Prior Rica- 
soli ( egli dice )èun profondo Filosofo ec. ed ha 
lasciato al Prior Luigi suo figliuolo un opera 
nobilissima di Dialoghi Filosofici, la quale se 
un giorno vedrà la luce, conosceranno i posteri 
quanto per si chiaro intelletto questo secolo 
( xm. ) sia degno d' invidia ec, £ a pag. 1 98. 
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del T. iv. rincalza le lodi: „ Compose (egli dice) 
w/* Trattato diviso in varii Dialoghi, ne' quali 
prendendo il motivo della maniera di bene e- 
ducare i figliuoli^ discorre con tanta profon- 
dità, e franchezza d'ogni genere di Filoso/la , 
e di scienze a lei partenenti , che se avesse 
r onore della stampa , bene il darebbe a vedere 
per ano de* maggiori Filosofi del tempo suo ; 
non dubitando il dottissimo Redi di dare a 
f/uest' opera il titolo di degna , e nobilissima „ . 
Ed infatti essendone stato , come già noi no- 
tammo nel T. ir. pag. 281. della nostra Biblio- 
grafia Toscana, indiri zzalo» uno di essi, qualun- 
clie si fosse, al Card. Pallavicino, meritò d'es- 
sere altamente lodato da quel sublime spirito 
in una lettera responsiva scritta alt i stesso Ru- 
celiai nel 1666., che si trova tra le stampate. 

E benché t età di essi Dialoghi ella oltrepas- 
si di circa un secolo e mezzo, se gli tributano 
non ostante ancor di presente le istesse lodi . 
E vero, che la Fisica nel secolo trapassato , co- 
me da pari suo ri/lette il Sig. Fiacchi, ha fatto 
grandi, e maravigliose scoperte, che perciò in 
essi non possono esser registrate , ma è altresì 
vero, e incontrovertibile , che la parte morale, 
e metafisica di essi non ha che invidiare per 
avventura alle nostre presenti cognizioni. 

Tanto questi, che noi ora diamo in luce, 
quanto tutti gli altri scissegli, o per meglio 
dire, infinse di scrivergli nelle amane campa- 
gne di Frascati, a" Albano, e di Tivoli, sic- 
come egli stesso afferma, in occasione ancora 
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di forse immaginalo contagio, ove per evitar- 
ne il flagello, che Roma affliggeva, e 1 s'erano con 
esso lui ritirali altri e per senno, e per dottri- 
na ben chiari, i quali poi intervennero come at- 
tori in tutti i Dialoghi . E con si fatta idea il no- 
stro Rucellai imitar volle il Padre della Tosca- 
na eloquenza, ma con questo gran divario, che 
costui sciauratamente mosirò, almeno- in ap- 
parenza , di farsi bejfe della presso, che totale 
desolazione , ed esterminio, che facea la peste 
in Firenze , da lui medesimo con si tetri non 
esagerati colori, e colla sua solita portentosa 
magniloquenza descrittaci in fronte a quella 
tanto famosa raccolta di cento novelle , galanti 
per le tante curiose romanzesche avventure, 
ma lordate di laide immagini, che contrasta- 
no colla bellezza, colla leggiadria, e colla pu- 
rità della lingua, e che richiamano alla me- 
moria quel detto applicato a Petronio, aucior 
purissimae iropurilalis; e quel che è peggio, il più 
de/le voltepone in ridicolo, anziché no,lecosepiù 
sacrosante (i); dovecchè il nostro Rucellai per 

(0 Sforzo singolare d' ingegno, e d'erudizione la più squi- 
sita si fu quello del Ch. nostro Mons. Gio. Bottari , il quale 
in molto rrudite, ed elegantissime lezioni recitate in piti 
tempi all'Accademia della Crusca , ed ora pubblicate in due 
Volumi in 8 per opera del benemerito Sig. Ab. Francesco 
Grazzini Maeslro della Scuola Eogeniana , che rinvenutone 
l'originale il passò nelle mani dell'editore Gaspero Ricci, 
prese , come oVbbe credersi , più per sollazzo, ed esercizio 
d' eloquenza , che per qualunque altro siasi motivo, a di- 
fenderlo a spnda tratta da qualunque si sia attacco. Ma ogni 
difesa è inutile, tutte le volle che ne è stato giudicato inap- 
pellabilmente l' opposto . 
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farne un contrapporlo tutta la briga e si pre- 
se in simili funeste circostanze di rinnovellati 
ne suoi Dialoghi i doveri dell' uomo, e di spar- 
gere in essi sentimenti moralissimi, e condu- 
centi, sarem per dire, a calmare £ indignazio- 
ne dell' Ente Supremo, onde rimuoverne , ed 
allontanarne si contagioso flagello. 

Certamente dopo si lungo intervallo di tem- 
po, da che furono eglino scritti, le materie, che 
ivi si trattano, esser possono considerabilmente, 
come seguita a ri/lettere il più volte lodalo Sig. 
Fiacchi, invecchiate , e non apparire molto av- 
venenti, massime ai nostri giorni, ne 1 quali le 
opinioni son ridotte alla medesima sorte della 
bellezza, che non piace se non è giovane. Po- 
sta per altro da parte la materia di qua dia- j 
loghi, egli è pur vero, che se mai per un /elice ' 
ritorno si riaccendesse universalmente presso 
di noi l'amore dell'illibato patrio linguaggio , 
eglino al certo sarebbero un ricco tesoro di 
leggiadria di stile, e di sceltezza di voci. E 
se dopo tanti avanzamenti della Istoria Na- 
turale, e della Fisica si leggono tuttora gli 
Scritti del Redi, e del Magalotti per accostu- 
marsi non ch'altro al buon sapore, e alla gra- 
zia della lingua materna, si potrebbero con 
egual frutto quelli leggere, se mai la sorte gli 
rendesse di pubblica ragione. Nel? elogio, che 
del Ixuccll, ii ha fatto il Can. Salvini nei Fasti 
Consolari dell' Accademia Fiorentina, si ha, 
che enti leggeagli in sua casa a una scelta as- 

1 ry ci Fi 

semblea di nobili letterati, e di studiosa gio- 
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ventìi (i). Tra questi ultimi era il celebre let- 
terato Anton Maria Salvini , il quale in una 
sua Orazion funebre in di lui lode protestasi 
d'avere infinitamente profittato dal frequentar 
eli egli fece nei suoi ver d anni la casa di quel 
grande onorato vecchio. 

Essi poi, per usare l'espressioni islesse del di 
loro autore, „ pigliano il motivo doli indiriz- 
zare i figliuoli nella via della virtù, tra' quali 
Luigi il maggiore interviene in detti Dialoghi. 
Questi sono disposti in tre villeggiature , Tu- 
sculana , Albana , e Tiburtina, ciascuna delle 
quali è divisa in varie gilè dì ricreazioni stu- 
diose, e queste ne' dialoghi. V occasione di es- 
se villeggiature si assegna al contagio, nel 

fi) Il Tiwboschi T. Vili. pag. 5a. delU Storia Lettor, 
d* Italia ediz. Ven. del 1796'. dice: Oltre queste pubbliche 
Accademie pili altre private furono in Firenze nel corso 
di questo secolo ( XVII. ) , « celebre singolarmente tra es- 
se fu quella del Priore Orazio Bucci lai morto nel 1674* 
Continuò ella ad adunarsi a insinuazione del Magalotti, il qua- 
le nel T. Il, pag. 20. delle sue Lettere famigliari cosi ne 
scrisse : Voi altri fate bene a procurare , che non si aboli- 
sca il sito Istituto { cioè di radunare in casa sua gli uomini 
letterati , e di tener con essi eruditi discorsi , dì leggere dis- 
sertazioni ec. ), e mi rallegro , che abbiale così buoni as- 
segnamenti per farlo sussistere, dico del Salvini , del 
Lorenzi ni, e del TAverani ec. Sembra, che a questa riu- 
nione di letterati appelli il Negri a pag. 43y. della Storia 
degli Scrittori Fior. , ove dice : Orazio Rucellai uscì da 
una Famiglia non meno illustre per chiarezza di sangue, 
che per benemerenza de' letterati , e delle lettere rese fa- 
migliari nella sua casa , fatta albergo sicuro di tutti i 
dotti ec. 
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cui tempo si fìnge dall'autore, che molle con- 
versazioni di uomini eruditi ritirali in quelle 
buone arie, si trovassero insieme, e discorres- 
sero di varie materie; tra' quali per mante- 
nitor del discorso s introduce Don Raffaello 
Magiotti, come nomo versato in alte scienze, 
e fuori che f Imperfetto, e Luigi, i quali in- 
tervengono col Magiotti in tutti i Dialoghi, 
or runa, or l altra di quelle persone erudite 
s' introducono in essi, secondo che la materia 
si confà col genio, e co' talenti loro. La mate- 
ria universale si fonda sopra le due proposi- 
zioni: Hoc unum scio quoti nibil scio, e N'osce le- 
ipsunij la prima di Socrate, e l'altra, che dal- 
la Gentilità si attribuisce ad Apollo , scolpila 
nel frontespizio del Tempio di Delfo. La pri- 
ma, eli è contenuta dalla Villeggiatura Tu- 
sculana, si vien provando col dedurre in varii 
Dialoghi le opinioni cotanto diverse degli an- • 
tichi, e più reputati Filosofanti, dintorno ai 
principii universali, che si variamente e' si so- 
no immaginati della Filosofìa naturale, e mo- 
strando, che ninna opinione ne convince con 
prova manifesta, si viene a dimostrare per 
vera la mentovata proposizione di Socrate , 
Nella Villeggiatura Albana si tratta dell Ani- 
ma, e del suo potere, siccome degli organi, e 
degli instrumenti , per cui, e dove esse si ma- 
neggiano; che perciò discorrendosi della No- 
totnìa, si vengono a distinguere quali instru- 
menti servano agli appetiti, e a sensi', e quali 
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alla mente, e air intelletto, e alla ragione (i). 
Per mezzo di tal cognizione si passa alla Vil- 
leggiatura Tiburtina (?) , onde s indirizzano 
le dette operazioni al conseguimento della vir- 
tù , e allo sfuggimento del vizio con vani dia- 
loghi intorno alle materie morali. Per tal mo- 
do con esso il conoscimento di noi medesimi 
s'impara, e a distinguere il /ine, a cui sieno de- 
stinate le parti sensibili, e a quale le ragione- 
voli, e come quelle abbiano a essere ministre, 
e suddite di queste . In somma in tutti i so- 
praddetti dialoghi si /avella dislesamente del- 
tuna, e dell altra Filosofia naturale, e mo- 
rale; e dove il luogo sia opportuno , ci vengono 
sparse molte di queste opinioni moderne, tanto 
d' intorno alle cose fisiche, che alla notomia, 
traendo in tutto, e per tutto la materia filoso- 
fica dalle questioni, e da 7 termini delle scuole, 



(i) Non si lusinghino certi Filosofi d'oggidì, lontani dal 
reno pensare , di trovare in questo Trattnto dell'Anima ap- 
poggio alcuno, onde viepiù sostenere nerti falsi, e peruiciosis* 
simi principii appresi, o dedotti dal Trattalo dalle Sensa- 
zioni di Stefano Bonnet de Condì 1 Uc scoperti già , ed ora ec- 
cellentemente , e in una maniero la più chiara , e lampante 
ribattuti dal dotto, e degno Proposto di Montevarchi Anton 
Gaetano Grazioli nostro antico amico, e collega negli stu- 
dii giovanili , in un libro qui stampato nel i8>i. col titolo: 
Lògica del Sig. Ab. de Condillac analizzata da Anton 
Gaetano Canteo . 

U) Il Proemio di questa Villeggiatura fu pubblicato dal 
Sig Ab. Luigi Fiacchi pag. 33. del FoL XIX. della Collezio- 
ne d' Opuscoli ec. 

e 
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e riducendola, il piti che si può, a discorsi fa- 
cili, e familiari ,,. 

Sin qui intorno alla materia , disposizione , 
e sviluppo della medesima. L'oggetto poi no- 
bilissimo, e principale di si fatti Dialoghi e ce 
lo dichiara con maggiore estensione nel seguen- 
te Preambulo, che va loro in fronte, e che do- 
vrebbe ysser da tutti letto, onde istruirsi nel 
vedere la grande, e incessante sollecitudine, 
eh' e' si prendeano, e al di sopra di qualunque 
siasi altra del maggiore interesse , j nostri ben 
avventurati avi per indirizzare nella via della 
virtù la propria prole, ben consapevoli , che 
dalla paterna, vigilante, morale, e civile edu- 
cazione dei figliuoli dipende totalmente la fe- 
licità delle famiglie , e la prosperità, eia tran- 
quillità degli Stati, e delle Repubbliche . Esso 
Preqmbulo, con cui diam fine a questa qualun- 
que siasi nostra prefazioncella , e del seguente 
tenore . 

„ Noi veggiamo , figliuoli miei, che gli ani- 
mali senza ragione custodiscono i proprii parti , 
e studiansi con paterno affetto di dar loro l'uso 
del vivere; perciocché, siccome dalla natura 
e* sono sospinti al mantenimento della propria 
specie, non basterebbe loro d'avergli creati, se 
ad essi eziandio le maniere non insegnassero 
del conservarsi, ma conseguito ch'egli hanno 
un tal fine, cessan ne' padri gli stimoli, i fi- 
gliuoli prendono il proprio volo, e la propria 
libertà, per don del tutto V amore sviscerato, e 
scambievole , e '/» breve spazio i progenitori, e 
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le proli nè pur anche si raffigurali tra loro. 
Lo stesso che avviene nei bruti avverrebbe 
ne' ragionevoli, dove lo intendimento loro più 
avanti non trapassasse, che alla conservazion 
della spezie , ma egli hanno per loro istinto piti 
principale di indirizzare ne figli loro, e di 
ridurre a perfezione le operazioni dell animo, 
e della ragione, onde elle riescano a lodevol 
fine, ed essi, quando che sia, al godimento 
giungano di quel sommo bene, al quale natu- 
ralmente noi ci sentiamo esser nati. Egli è 
ben vero, che in questo e 1 sono oltre modo con- 
trastati , e disviati da' sensi, e però eli egli ot- 
tengano ciò pienamente non mai a bastanza 
ci assicuriamo per modo, che non tanto negli 
anni della lor fanciullezza , che alla nostra piti 
rigorosa potestà sottoposti sono, ma siamo più 
che mai gelosi e solleciti di loro,quando scappa- 
ti e ne sono altresì, parendoci ad ora ad ora, eh' 
e' s ingolfino, e si perda n ne vi zìi, ne' quali il 
più delle genti senza senno periscono. Da si/atti 
rispetti i mi sento pure sospinto , e commosso 
anch' io, qual si conviene a tenero padre, per 
tema di voi ; conciosiacosachè i' vi veggio ora- 
mai agli anni pervenuti di tal discrezione, 
che colla sferza della severità paterna non 
mi dà 7 cuore di guidarvi ollrepià; per la 
qual cosa vo contando meco medesimo i pas- 
si, che per lo periglioso, e turbato corso vi si 
apparecchiano di questa vita mortale, e' duri 
scogli, ne' quali percuotendo l'affannata mia 
navicella, s'è tante volte dilacerata, e rotta; 
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e nel vero i temo forte, non per difetto di reg- 
gimento vi perdiate ancor voi , inabissandovi 
per entro un si alto pelago, e imperò vorrei 
darvi la mano, acciò voi imparaste a cammi- 
nar più sicuri da* risichi, che ci ho passato io, 
e per quello, eh' ha insegnato a me la sper len- 
za, e la necessità, maestra perfetta, nella cui 
scuola i movimenti varii della fortuna m han 
posto; anzi non mi essendo riuscito di accu- 
mulare per voi tesori , che la volubilità della 
sorte m ha sovente e donato, e tolto, bramo 
ragunarvi almeno un patrimonio più stabile , e 
piìi sicuro, cioè, le virtù, perchè queste sole so- 
stener ne possono in mezzo a pericoli, che noi 
corriamo, e per arbitrio di fortuna, come gli 
altri beni caduchi, e variabili, non vengon 
meno. 

Dietro alla meditazione dunque della virtù, 
io mi ridussi, siccome voi vedete, sotto 7 be- 
nigno, e salutifero cielo di questo novello Tu- 
sculo, dove r orribile rammemorazione sfug- 
gendo, e rischi della mortifera pestilenza , che 
poc'anzi incominciata a JSapoli, o per la cor- 
ruzione delC aere, o pe venti, che dalle parti 
Orientali soffiando, seco ne la por taro, s'è nel- 
la città di Roma miserabilmente appigliata , 
nulla dimora parve agli occhi miei più gio- 
conda, ne più sicura, e più lieta di questa, nè 
cotanto in si spaventosi temm per le nostre spe- 
culazioni appropriata. Penncni qui subito in 
mente di quelle cotanto feconde, che M. Tullio 
ci fece già sopra di questa virtù in quelle tor- 
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bidè congiunture delie sollevazioni civili, e si 
al medesimo m accinsi , forse con troppo ani- 
mo , anch'io per ? amenità , e per le solitudini 
di queste ville , desiderosamente cercandola. 
Ora nel levare, eli io feci dcpli occhi al cielo, 
mi ricordai di quanto ne ammonisce il nostro 
Poeta : 

Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira, 
Mostrandovi le sue bellezze eterne . 

Perciò mi misi a guardar fiso aV intorno in- 
torno a questo nostro E mi spero , e oltre agli 
stupori, che di lassù in varie guise agli oc- 
chi nostri lampeggiano, voltami a basso, e po- 
si mente alle innumerabili creature, onde si 
vede la terra a maraviglia ripiena. Qui con- 
siderai con qual ordine, e magistero elle sono 
dalla virtuosa, e poderosa mano guidate del- 
la Provvidenza suprema, ch'elle paion fatte 
tutte per noi, e come dalla loro ingegnosa 
architettura apprese lo 'ntelletto umano i 
più industriosi esempli, e colf imitazione del- 
la natura fecesi maestro dell 'arti , talmen- 
techè i mi rimasi siccome attonito a pri- 
ma vista , e adombrato da una virtù si gran- 
de, che dà l' essere a tutte quante le cose, e 
reputai la in ogni modo per l'oggetto più pro- 
prio delle nostre meditazioni ; imperocché mi 
si fé innanzi per ricordanza quel che il Ti- 
meo ne insegna, cioè, le infinite bellezze , e 
maravigliose di questo mondo visibile , essere 
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lo specchio di quelle più perfette, e più rag- 
guardevoli, che sono nel mondo intelligibile 
raccolte insieme, anzi nello intelletto divino 
per guisa, che sovvenendomi di que' versi 

Quanto per mente , e per occhio si gira 
Con tanC ordine fe\ eli esser non puote 
Senza gustar di lui, chi ciò rimirar- 
mi fissai in esso quel più, e credei senz alcun 
fallo da si ammirabili , e da sì ben regolate 
fatture, qualche sembianza della ragione uni- 
versale agevolmente comprendere , di maniera 
che io pensai accenderne in me un certo lume 
più spiritoso, e più vivo per additarne a voi 
le forme più simili nella virtù , e con esso lei 
mettervi sulla via maestra del vivere ; ma ap- 
pena i volli ne segreti profondarmi della na- 
tura, e di Iddio, eli io immantenente rimessi 
l'animo , e quanto più nel pensier mi sten dea, 
quel più m'accorsi la virtù, eh' egli hanno in 
se, vincere ogni sentimento umano, e vie più 
di riverenza esser degni, eh' agl'intelletti de' mor- 
tali in ver un conto proporzionali (i); anzi e mi 

(i) I Segreti di Dio sono impenetrabili, e però di gran lunga 
superiori a] basso, e limitato umano intendimento, e chi pre- 
sume di arditamente investigargli urla in gravi errori . L* En- 
te Supremo gli ha a bella posta di tal natura voluti per tener 
sempre più imbrigliata I' umana superbia : e però ben dice il 
nostro autore in altro luogo dei suoi Dialoghi , che chiunque 
a' fuochi celestiali s J accosta, si liquefò, e chi suso monta- 
re presume nella rocca impenetrabile de* segreti del Cielo, 
ruina ? e in altro luogo da pari suo coocbiudc, che nelle ra- 
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parve miracolo , che noi possiamo cog li occhi 
distinguere , ed abbracciare coti' immaginazio- 
ne T ampiezza di una tal macchina, non che 
noi dobbiamo intendere con qual concerto ella 
si governi , e lo spirito, che dentro la muove , 
e imperciò Dante , che in prima ne invitò alla 
contemplazione del cielo , ce ne modera poi 
V ardimento , dicendo: 

Perchè appressando se al suo desire 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 

■ 

Ma che ? Tra le infinite operazioni , e mara- 
vigliose, che mi confondevano, e che miabbar- 
bagliavan la vista , mi sovvenne pure ciò , che 
con alto mistero nel luogo mentovato di Pla- 
tone si legge , che /' eterno Mani/attore dopo 
aver insieme mischiato tutto quello, ond' e for- 
mò r Anima dell Universo, da 1 rimasugli poi 
della stessa me stura e formasse quelle degli 
uomini ; perchè incontenente ponendo /' occhio 
addosso , e riflessione più per minuto facendo 
ali* edificio dell'uomo, parvemi invero, eh 1 e* 
fosse un piccol compendio dell' uno , e dell al- 
tro Mondo Platonico ; conciosiachè in lui non 
solo tutte le operazioni si veggiono epilogate 
della natura , ma si eziandio i più vivi reflessi 

m 

i 

gioni divine ha piti acume chi meno vi sguarda ,'e n J è 
ta vera scienza il nulla saperne . 
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della mente divina ne disfavillano ; però rito- 
rno a ragione fu detto , che stia tra le cose su- 
periori posto in mezzo , e le inferiori , cioè , 
Ì ultimo nella gerarchia delle ragionevoli, e l 
primo nell'ordine delle sensibili; imperocché 
egli è delC una e dell'altra natura impastato, 
sicché stando esso , e tra le cose terrene mi- 
schiandosi, pur tuttavia col proprio talento 
trascende sino alla suprema ragione . Cosi la 
scuola Pitagorica insegna lui esser creato a 
contemplar le cose di sopra , e a reggere , e a 
moderare quelle di sotto . A lui solo dunque 
rivolsi l'animo, e non a torto giudicai , che il 
Motore superno in quella guisa , che i He mag- 
giori pongono la statua loro ne più ornati, e 
ne' più sontuosi palagi , eh* egli abbiano , aneli es- 
so abbia in questa fabbrica si maestevole del- 
l' V niverso locato il suo proprio ritratto , crean- 
do r uomo alla sua sirniglianza . Vera cosa è , 
che una effigie di pregio fabbricata per divi- 
na maestria , non ne" lineamenti del corpo si 
raffigura , ma si bene nelle qualità più pre- 
clare delt anima , cioè, nell intelletto , e nella 
ragione Jl cui piccol lume perciò tennero i più 
saggi Filosofi essere una favilla sottilissima 
tratta, o come che sia accesa dalf inestingtti- 
bd materia della divina luce. Deesi però ag- 
giugnerc, eli e la racchiuse dentro la custodia 
del corpo , onde per via* degli organi le sue 
operazioni invisibili, visibili si facessero; per che 
avviene , eli ella molte volte oltre al dovere 
s immerga nel torbido, e infra la caligine del- 
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le corporali passioni, le quali scout r affanno 
di tal ragione la sua bella forma , eli ella vìe- 
più ai bruti, eh* a Dio si fa simiglia/ite ; di- 
modoché* per mio avviso, ninno piti importan- 
te affare , e più utile si conviene aver l' uomo , 
quanto di restituir quella alla purità del suo 
essere , per la cui opera non ci ha al sicuro 
ministra si possente , e si sollecita , come la 
sapienza si è ; perciocché ella sola la ritorna 
nella sua più pura , e più perfetta sembianza , 
e fa si, che 7 supremo Artefice la vagheggia 
con miglior occhio, e tienla più cara dell altre . 
À guardia dunque d' una si saggia maestra 
ho meco proposto di consegnar voi , dove a voi 
piaccia ai seguitarmi , e in ricercando le vie, 
che no menano alla sua scuola, due m avvidi 
essermene state aperte dalle precedenti mie ri- 
flessioni. Queste sono due principii, f uno di So- 
crate: Questo uoo io so, che nulla io so: riflessio- 
ne veramente proporzionala ad un nomo; l* al- 
tro è d? Apollo, o di chiunque si sia: Cognosci le 
stesso , che era scolpito in fronte al famoso Tem- 
pio di Delfo; proposizione di vero, e ammae- 
stramento degno di un Dio: e 7 medesimo So- 
crate , il più savio per avventura di tutti gli 
uomini, a tai fondamenti appoggiò la sua ve- 
ra scienza; perciocc/iè stracco dagli studii meno 
che utili delle cose naturali, in eh' e' conobbe 
poco, o nulla potersene approfittar f uomo, 
tutto alla cognizion di se stesso si diede, cioè 
a dire, alla Filosofia Morale, ch'egli ebbe per 
irreprobabil dottrina, e per l'unico oggetto, e 
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pel giovevole del? intelligenza umana. Verre- 
mo pertanto con amendue le sopraddette pro- 
posizioni i nostri presenti trattati regolando; 
ravviseremo in prima la jallacia della Filosofia 
naturale , onde molti si danno a credere d'in- 
tendere quel che per lo più e 1 non son capaci 
a" intendere. Quindi al frutto discenderemo 
delle morali, facendoci dalla costituzione 
del T uomo, e delle qualità, e degli strumenti, 
che lo compongono ; imperocché con tal ordine 
procedendo, dalle azioni più brutali de' sensi, 
riconoscendo voi stessi, salir potrete di grado in 
grado alle più sublimi delf intelletto , ed alt al- 
tezza gloriosa della virtù, onde t uomo s'illu- 
mina , e conservasi tanto più simile a Dio. Inco- 
minceremo perciò domani a discorrere ; e per- 
chè le giornate, che son lunghe, e t ore calde ne 
obbligano a qualche lodevol trattenimento , a 
niuno più profittevole reputo potersi donare il 
tempo, ne scegliersi materia che più di questa 
alt età vostra sia confacevole; oltre che in sì 
calamitosi tempi godono le nostre vite sicura 
franchigia in questo aere salubre dalla pesti- 
lenziosa mortalità, che Roma atrocemente di- 
strugge; nelle cui miserie ogni tribunale, ed 
ogni più fruttifero studio senza giudici, e senza 
contradittori rimaso, e si senza maestri, o disce- 
poli, ogni arte , e ogni Accademia oziosa lascia- 
ta; i più litterati uomini in tutte le più nobili 
professioni sotto si purissimo cielo a loro sal- 
vezza rifuggiti si sono; dove noi in conversan- 
do con esso loro, ed or t uno, or t altro sce- 
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gliendo per si delizióse gite , de' tesori di que- 
sta, e di quell'altra scienza per bocca loro fa- 
remo raccolta, e perfettamente ammaestrati 
ne diverremo; e 'n fra gli altri D. Raffaello 
Magioni, die con esso noi qui dimora, fia il 
nostro Socrate sapientissimo in tutti i discorsi , 
il quale ben sapete essere insigne e nell'uno, 
e nei ( altro idioma Greco, e Latino, maestro 
perfetto di Geometria, ed esimio in tutte le 
antiche , e moderne filosofiche speculazioni, il 
cui chiarissimo ingegno in si alte materie, piti 
che r autorità de' nomi, le sperienze convin- 
cono, e f evidenza delle ragioni „. 

E aui in fine per nostro discarico ci dichiaria- 
mo d esserci noi serviti per questa edizione di un 
nostro esemplare scrupolosissimamente sempre 
tenuto a confronto coli 1 originale di tutta f ope- 
ra, che esiste presso il Sig. Priore Pietro Leo- 
poldo Ricasoli Zanchini Marsuppini, a cui for- 
tunatamente è riuscito il ricuperarlo, e nei dub- 
bi, assai spesso insorti nella lezione, abbiam fat- 
to ricorso ad altra copia presso il medesimo, già 
posseduta da Gio. Lorenzo Pucci, ed emendata 
in alcun luogo da Anton Maria Salvini da al- 
cuni errori delT amanuense. 

Voglia ora il cielo, che V esempio nostro 
e* sia per alcuno di un forte incitamento, onde 
veder una volta finalmente tutta quanta tope- 
.ra sottratta dalle tenebre, ed esauditi i voti 
dei dotti, e serva nel tempo stesso di gagliardo 
incoraggimento, giacche la di lei stemperata 
mole di dodici Volumi in foglio ne mai sem- 
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pre stata un grande ostacolo, a sostenere tempo- 
nanamente una dispendiosa si, ma altrettanto 
gloriosa, utile, nobile, e sarem quasi per dire , 
necessaria impresa non mai fin qui da alcuno 
tentala a disvantaggio grande delle lettere, 
delle scienze filosofiche, delle morali discipli- 
ne, della civile e religiosa educazione, la quale 
a quei di felici era assai più tenuta in pregio, e 
valutata al di sopra di ogni qualunque siasi 
altra cosa, e in ispecial guisa del gentil nostro 
idioma arricchito cotanto dati autore. 
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SAGGIO 

■ 

DEI DIALOGHI FILOSOFICI 

DEL 

PRIORE ORAZIO RVCELLAI 



IJTERLOCVTORI 

Sig. Antonio Elea. Sig. Guido Trifonio. 

D. Raffaello Magi otti. Imperfetto. 

Luigi Rucellai. 

I mp. Infra quesi ombre sotto così folto cespu- 
glio nascosi la fortuna ne ha fatti degni di con- 
templar, non veduti, sì belle, sì vaghe sembian- 
ze con occhio continuo, ovvero ch'elle infinte si 
sieno di non vederci, e si di non essere scorte 
da noi j>er darne di se con più libertà dilettanza 
mercè de* loro scherzosi trastulli, a quali con mo- 
vimento di membra piacevole , e con aiti d' auto- 
rità pieni die ordine, e incitamento cortese la loro 
Signora . Avendo dunque le loro bellezze, e' loro 
passatempi graziosi raccolti cogli occhi , possiamo 
ormai, di cheto partendoci, i nostri ragionamenti 
seguire . 

Tri/. Oh che portamento leggiadro , oh che vi- 
vezza di tratto, e poi qual vaghezza di vesti le 
cingono! Avete voi posto mente a quel colore ac- 
ceso di fuoco, onde la Signora Principessa s ara- 



manta con bizzarra foggia? E si a quelle piume 
di neve, che le fanno corona d'intorno a' capegli 
in vezzose ciocche risinmi, a' quali paragone di 
biondezza trovar non si puote fuori che nell'oro? 
Certo che quell' abito maravigliosamente s' aflà 
co' lumi del volto, che due occhi no, ma divi- 
ne luci più tosto, a pena sostener si possoo. 
da' nostri; con essi il vestir di lei non altrimenti 
campeggia di quello, che colà verso la sera le nu- 
bi quasi d'oro euernlle fanno con la lucidezza del 
Sole; per guisa, che bella veggendola per natura, e 
per arte, a sì fatte faville qual esca resister puote" 
di cuore, che sia veramente gentile? 

Imp. Riguardan' elleno a quell' altre spiritose 
donzelle, con quanta galanterìa, quale ad uno, e 
quale ad altro trattenimento appigliarsi, ernie di 
candidissimo bisso, onde la fodera di color porpo- 
rino quasi per finissimo cristallo traspare a simi- 
gliauza di neve, clic si strugga sovra foglie di rose? 
dove per merito dell'aure ventilami con piacevol 
moto di lor vestimenta alzandosi il lembo, non 
che i candidi piedi e sottili scorger da me si po- 
tessero in un attimo Y un dopo l'altro affaccian- 
tisi fuori, e ri ti rati tisi con grazioso molo, ma fin 
olire alle ritondette gambe l'ardito occhio sospin- 
gere di lindissimo calzamenlo vestite. Chi dunque 
a vista sì beta, e serena non si risente, e come 
può esser guardingo dagli amorosi lacciuoli? 

Mag. Al vedere, Sig. Imperfetto, questa ve- 
duta vi rallegra molto, e questo interrompi mento 
non vi è del tutto disaggradevole. Se però il Signor 
Luigi vi sente favellar così piglierà animo , e spe- 
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rerà di ottenere da voi pietà, non che perdono, e 
formerà concetto non esser poi gran fallo se 
altri si lascia vincer sì spesso da quella malta pas- 
sione d' amore , mentre al vostro dire , sì alta po^ 
lenza vive ne' dardi suoi. 

Imp. Piano Sig. Magioni, che in quanto a me 
il diletto non passa gli occhi , e per quello, che dite 
di Luigi, prima di parlare io ho veduto, ch'egli 
non ci era, perchè entrato ancor egli con esso noi 
nel bosco, non dee ancora esserne uscito, tratte- 
nuto più dalla curiosità di que' scherzi, per quanto 
io m' avvedo, che dalla contemplazione, o compia- 
cenza della bellezza loro. 

Elea. Solito inganno della tenerezza paterna, 
che avvezzala a vedere i figliuoli bambini nello 
stato della innocenza non credono mai esser ve- 
rni in quel giorno, che si spoglino della natia sem- 
plicitade, sintanto che l'esperienza non gli disin- 
ganni; non dico però questo, perchè io lo creda 
del Sig. Luigi. 

Tri/. L'uno, e l'altro può essere; e certo è, che 
io osservai , che molto attentamente guardava, e 
che a poco a poco si dilungò da noi, avvicinan- 
dosi alla fontana , intorno alla quale si eran poste 
alcune di loro . 

Elea. Sì vedeste con che garbo, con che le- 
stezza due di loro uscite di schiera si son vedute 
sbracciarsi quasi fino al gomito i polsi di latte 
nella fontana tuffando, le quali ricogliendo con le 
mani bianchissime l'acqua nitida, e fresca, come 
leggiarlramente con essa le guance rosale rifaceva- 
no belle ? Forse con acuto sguardo avendoci di 
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soppiatto adocchiati, per darne a divedere esser 
ualivo, e non artificiato de' lor visi il chiaro splen- 
dore. A quell'altre poi come ben si avvic i egli il 
giocar, ch'elle fanno, o lo schizzarsi l'acqua in 
seno a vicenda? E sì ad ora ad ora sogghignando, 
par giusto, ch'elle ci abbiano scorti, e si ridan di 
noi; altre gir carolando si veggiono, altre sonando, 
altre l'angeliche voci a' versi dolcissimi degli usi- 
gnuoli accordando, quelle le membra distendere 
adagiandosi sopra il verdeggiante suolo , queste 
merendarsi insieme di voglia; onde non mai, per 
mia fe le giuro, affrontali ci siamo in sì aggrade- 
vole, in sì deliziosa giornata. 

JMag. Infatti alle giovani donzelle ogni scherzo 
s addice, e quel eh' elle adoperano, tutto ci piace; 
ma a quel ch'io m'avveggio, voi vi lascereste as- 
sai di leggieri allettare dalle papere di quel sem- 
plice figliuolo di messer Filippo Balducci, onde 
favella il nostro Boccaccio; sì fatte maraviglie con- 
viene con discreto occhio guardare , le quali in- 
nanzi ne sono poste, perchè all'eterne bellezze ne 
chiamino, e sì dal bello delle creature, dello splen- 
dore sovrano, e più perfetto del Creatore si abbia 
manifesto conoscimento, che imperciò Francesco 
Petrarca a meraviglia lo espone nella Canzone in 
morte di M. Laura -- Che debb'io far? ec. 

Ohimè terra è fatto il suo bel viso , 
Che solea far del cielo, 
£ del bel di lassù fede tra noi . 

Trif. Ma queste vengon elleno dalla Provviden- 
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za Divina ? perchè senza fallo beni ci paiono oltre 

ad ogni uguaglianza stimabili; non que' mali, che, 
quantunque ci nuocano, volete farne credere, che 
beui sieno, e che dall'alto Provvedere discendano. 

Mag. Certo che la bellezza delle donne é Prov- 
videnza Divina, e sì di quella, in cui lo Supremo 
Motore pone maggiore studio, e vigilanza; impe- 
rocché ella di sommo rilievo si è al conto, eh* e* tie- 
ne sopra qualunque creatura di noi altre ragio- 
nevoli . 

Imp. So eh' e' ci è opportunamente venuto in 
taglio di soddisfarci nella nostra lingua Toscana, 
la quale pare a molti di soverchio affettata. 

Mag. In sì leggiadra materia, quale la bellezza 
si è delle femmine, il Boccaccio ci si addicea,ma 
torniamo al proposito nostro. Per tre molivi dun- 
que principalmente quel provido Signore ha dato 
la bella alle donne; prima a che varrebbono le 
donne nel mondo, o qual luogo e parte ci avreb- 
bono senza questo piccol lustro al di fuori, sen- 
T&a sì fatta raccomandazione della bellezza? Imper- 
ciocché quantunque razionali Iddio come noi le 
abbia falle, sono animali sì imperfetti, e dell'uso 
di ragione cotanto manchevoli a petto agli uomini, 
che non a torlo disse quel savio; infra lo stremo 
peggiore delle nature ragionevoli, e '1 meglio del- 
le sensibili la natura donnesca essere stata locata ; 
ma quel chiarore, che fuori de' lor be' volli alcu- 
na volta traluce, egli è, che altrui serve d'incita- 
mento ad amarle, e averle in pregio più di quello, 
ch'esse non vagliono, senza che a scherno gli uo- 
mini le avrebbono, e in abominio. Secondaria- 

/ 
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meni© ciò ha fatto, come avanti proposto si è , per 

lo line più rilevante, che abbia sua ineffabile Prov- 
videnza a prò dell'umana spezie; conciosiacosachè, 
s'egli è vero, per quel modo, che con unte autore- 
voli probabilità studiali ci siamo di dimostrare, che 
Iddio facesse il mondo per gli uomini, e sì gli uomini 
per sé; senza la beltà delle femmine, che desse 
loro alla propagazione amorosi incentivi , e focoso 
appetito alla generazione nel bello de' loro indivi- 
dui , fjii.il sarebbe sì mentecatto, e che per far altri , 
cotanto di voglia si ponesse a distrugger se stes- 
so? Adunque se per lo unico sfogo , e indeficiente 
di sua infinita beneficenza l'universale Architetto 
gli uomini creò, ben esser debbono fondamento 
primario di suo alto provedimento i belli aspetti 
delle femmine, in cui virtù il propagamento con- 
tinovo si perpetua dell' uman genere, cui Iddio 
per infinito amore destinò tutti i suo' beni. Ma con 
più su hi ime concello, e più altamente a prò nostro 
sì luminose scintille, e sì sfavillami nella femminea 
bel ude il Manifattore Eterno ripose, acciò con la 
parte sensibile a questa piccola Sfavilla di luce via 
via dietro avviandoci y alla cognizione pervenissi- 
mo coli' i n i elleno , e alla contemplazione della fa- 
cella maggiore, che infinitamente rifulge nelle cele- 
stiali bellezze , e divine; per guisa che la formosità 
femminile essa medesima di tramontana ne serva a 
non far naufragio, nabissandoci vilmente nell'atro, 
e sozzo pelago delle voluttà corporali; anzi per- 
chè a forza di sì lucido raggio, che raggio pure 
della divina pulcritudine Platone Y appellla , si 
muovano più altamente sopra gli appetiti del senso 
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le cupidità dell'anima al godimento di cosi ma- 
raviglioso, e non usitato splendore, e dalle bellezze 
caduche suso levandoci, delle immortali , ed eterne 
prendiamo argomento, che imperò dolcemente lo 
ci accenna lo stesso Poeta in quei suo leggiadro 
Sonetto. 

In qua! parte dei cielo, in quale idea 
Èra l'esempio, onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea. 

E a maraviglia più specificatamente eziandio in 
quel suo litigio con Amore. 

Ancor ( e questo è quel, che tutto avanza ) 
Da volar sopra '1 ciel gli avea dat'ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala al Fattor, chi ben le stima, 
Che mirando ei ben fiso quante, e quali 
Erau virtuti in quella sua speranza, 
D'una in altra sembianza 
Potea levarsi all'alta cagion prima, 

come s'è citato altre volte. 

Tri/. Ma come in un soggetto corporale , e sì 
vile ritrar se medesimo, e in che modo? 

Mag. La leggiadrìa , e '1 bello delle donne non è 
mica materiale, siccome e' si dipare. Non consiste 
in quella morbida, e candida pelle, e sì liscia, di- 
licata, e vermiglia, che di mattutine rose foderata 
rassembra, la quale cotanto celebrano i Poeti an> 
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mirandola. Non quelle nere, o cilestri pupille, non 
di rubini sfavillami le labbra, non la bocca di 
picciola apertura contenta, noti i denti eburnei in 
ordine grazioso disposti, sono quel bello ammirabile, 
che ne muove sì focosamente, e ne accende, ma 
quella simmetrìa si è, quell'accordo perfetto, ch'en- 
tro la disposizione di tutte le pini sta posto con 
proporzionata misura, il quale è un incorporeo ri- 
fulgente, e vivace, che armonìa nominaro i Pla- 
tonici, che porge ornamento indistinto sì, ma a' no- 
stri occhi aggradevole in quella sembianza, rica- 
vato per sovrano magistero dall'esempio ammira- 
bile, e dall'unisono concorde della }>ei'fezione in- 
finita. Imperciò in quegli occhi sopra '1 mortai 
corso sereni, alcune scintille lucidissime noi ravvi- 
siamo con la mente, che da quel nero, che vi si scor- 
ge entro, a guardo a guardo ne disfavillano, ove da 
per loro non aggiungono i sensi, i quali avvegnaché 
luce veruna non iscorgano, tuttavìa per lo con- 
sentimento, eh* egli hanno con l'anima per chia- 
rissime stelle le ammirano. Provatisi però invisibili 
dardi, e non conosciute fiamme, che ne ferisco- " 
no, e ne divampano le viscere tutte; e fiamme, c 
dardi forza ci è di appellargli, quantunque nò 
punte acute di ferro, nè lampi accesi di fuoco 
fia possibil disccmervi : 

L'armi tue (nron gli occhi ( dice il Poeta ) on- 
Saette usciali d'invisibil foco, ( de l'acceso 
E ragion temean poco, 
Che contrai ciel uon vai difesa umana. 
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Tutto perchè quella grazia, quella consonanza 
armonica, che ci rapisce n noi stessi, dal ciclo ac- 
cordata discende, e corporea non è, ma è sopra 'l 
nostro conoscimento sensibile, ed è quella, che co- 
lei delle nostre menti fa donna; conciosiacosacliò 
ciascheduno quella cosa riverisca ed ami , per la 
cui perfetta proporzione, e forma si maravigli , sic- 
come quella, eh' è sopra '1 suo intendere, e sopra 1 
suo credere. Nulladimcno, perchè la bellezza an- 
corché incorporea, alla corporale sostanza sta acco- 
sto, e adornala degli oggetti formosi, disubito che 
alla vista ne corre, desta gli appetiti, e muovegli 
così a un tratto a dar godimento alle parti corpo- 
rali , e sensibili ; ma chiunque con volo più alto 
del pensiero si porta, da quel celeste portamento 
in terra ben s'avvede, che quella bellezza è per 
se, e sentesi amore destare in lui, che tira alla 
fruizione dell'anima, la quale levasi suso ad ado- 
rare nella sua idea i vivificanti lumi della sembian- 
za divina, la perfezione d'una beltade infinita. 
Ma lo più sovente infra i commovimenti contra- 
dii de' sensi, e dell'anima restando gli amanti con- 
fusamente adombrali, non sanno ciò, eh' e' desideri- 
no, e ovvero soperchiali da' primi per lo troppo lu- 
me si acciecano, ovvero con forza invincibile atti- 
rali da' secondi d'ogni cosa terrena perdono il di- 
letto^ la cura. Non è dunque miracolo se gli amanti 
da sì fatta confusione quasi delusi, talvolta cotan- 
to diversi stimoli insieme accozzando , bramino fer- 
vidamente congiugnersi corporalmente con l'amata 
beltade, farsi a vicenda partecipi dello spirito, re- 
putando, e ch'egli adorioo le creature bene spesso 
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3I pari del lor Creaiore, e lor Moli, e lor Numi 
U appellino, onde il Poeta nosuo, 

Che mortai cosa amar con tanta fede 
Quanta a Dio sol per debito conviensi; 

* • 

perchè l'uomo, non la donna, o le membra sue, 
ma adora in essa, come che dì ciò non s'avveggia, 
il fulgore della Divinhade, che risplende nel corpo 
bello, ed è costretto a venerare il simulacro di 
Dio. La cognizione umana incomincia da' sensi, • 
10 essi non di rado si ferma, ed acciecasi, ma al- 
cuna volta per le cose, ch'ella ammira per belle, 
può delle divine più sovrano allettamento rico- 
vero, il che valse ad aguzzare talora lo 'ntelletto 
degli amanti più ruvidi, e idioti eziandìo jconeio- 
siacosachè quale è quell'occhio, che per divino 
raggio, e celestiale non veggia? Coloro dunque, che 
redentissima sete d'amore con la bellezza spegner 
disiano, conviene, eh' e' cerchino (juesto dolcissimo 
umore altrove, che per entro il buine della mate- 
ria corporea, e oe' rivoli della quantità e delle fi- 
gure, e sì de' colori , come altre volte dicemmo, 
ove i più s'immaginano quella principalmente con- 
sistere; imperocché ella è un bagliore sì soave , che 
al lume divino gli occhi ne tragge, e sì il desire 
ne chiama con invisibile violenza, siccome atto, 
vivacità, e grazia, che balena sopra il corpo per lo 
lampeggiare, che vi fa la luce sovrana, in più, o 
meno alto modo sparsavi sopra, la qual luce non 
nelle parti materiali , come si disse, ma nell'ordine , 
e modo armonico, oh d'elle sono più, o meno per- 
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foltamente disposte e atteggiate con soprannatural 
maestrìa , locata si trova. Quindi è, che l'amante 
dietro va a quella picciola favilluzza nell'oggetto, 
che bello gli sembra, tiralo dalla plenitudine di 
quel lume, che nella bella infinita rifulge, e fiam- 
meggia , il cui invisi bil raggio, non so in qnale alio 
modo, ad una rivolta d'occhio fuori traluce co* 
me per trasparenti finestre, e penetra negli occhi 
dell'uomo, e sì l'anima gli ferisce, ed accendegli, 
e tali sono quelle incaniatrici pupille, onde, si dice 
sovente, che i cuori si ammaliano. Imperò dunque 
sono le reali, e vere bellezze in cotanto pregio e 
inestimabile a qualunque stolto non sia; concio- 
siacosachè nelle fattezze corporee dagli occhi più 
fini, e più schietti di chi le riguarda, si veggiono 
lucidate le sembianze dell'anima, e in queste le 
bellezze di Dio, che a bene amarle ne debbono 
indurre; imperocché fuori ne traspaiono da' volti 
loro gli adornamenti de' costumi, il limpido, e puro 
delle voglie oneste, e pudiche, che fanno colpo 
negli animi, e gli spiriti più elevati incatenano, e 
le memi più nobili , e più gentili, il cui legame 
quando Amor Io sirigne è bisogno a sciogliere la 
mano divina, cheimperciò il nostro pudico aman- 
te, e gentil Poeta : 

Yn piacer per usanza in me sì forte, 

Che a patteggiar ne ardisce con la morte . 

Per questo certe bellezze, che vere bellezze so- 
no, non dipendono dal corpo, nè da corporale 
fattura, come che a' corpi adattate sieno,edi qui 
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addiviene, eh* esprimere al vivo sì malagevol- 
mente le sanno i Pittori eziandìo più maestrevoli 
ne 1 ritratti, che a fame imprendono; poiché quan- 
tunque con ingegno sottile contemplandole e' giun- 
gano a colorir le tele con tempera a quelle dell'ori- 
ginale simiglievole; avvengachè, e gli occhi, e le 
palpebre, e gli archi delle ciglia, e le labbra si- 
tuare e' sappiano, e le altre parli a' lor luoghi 
co' medesimi lineamenti in ugual misura, e in 
proporzionati intervalli , quali gli ha il volto, che 
da loro si dipigne, e benché al vero si rassi migli 
il ritratto in qualsisia delle parli corporee; nulla- 
di meno sempre ci manca quel non so che , non 
mai la finezza di quel bello incorporeo, e viva- 
ce vi si raffigura , né di quel raggio splendiente, che 
ne illumina con tanto diletto, e sì noi a noi stessi 
ne fura. Per la qual cosa maraviglia non è, che 
riescano cotanto più diffìcili a ritrarsi le donne 
belle, che le brulle non fanno. A tal cagione co- 
lui che le vere bellezze ama, per toccamento,o con- 
seguimento di corpo non si satolla , né spegne suo 
fuoco , 

E dopo '1 pasto ha più fame che pria, 

perchè e' non attende a bellezza di corpo, ma va die- 
tro a virtù sovrumana, anzi si attrista, e crescongli 
le fiamme, e l'incendio; conciosiachè per isperien- 
za si accorge col godimento corporeo non adem- 
piere l' avidità di sue brame , 



Vivendo di disio, fuor di speranza; 



i3 

Imperciocché ei più vuole di quel eh' e' puote 
ottenere, cioè a dire, il possedimento perfetto del- 
la divina bellezza rifulgente ue' corpi. Tale si è, 
la cagione, che gli amanti ciò, eh' e' bramano non 
sanno, perchè con diritto vedere le sembianze di 
Dio non iscorgouo, nò lui conseguiscono; de' quali 
dice Platone, essi sentono nella beltà corporale ua 
non so che della divina fragranza, la qual vince ogni 
lor sentimento, ma non pervengono poi co* sensi a 
gustarne in verun modo il sapore; imperciocché 
eglino, senza avvedersene, nella beltà della donna 
bramano la bellezza di Dio, e per ciò ottenere vanno 
dietro al corpo femmineo; di qui è, che desideran- 
do una cosa, e seguitandone un'altra, non mai sa- 
ziar possono gli appetiti loro, vorrebbouo nella co- 
sa amata immedesimarsi, nè si accorgono, ebe per 
tal modo appetisce la mente indiarsi : sospirano so- 
vente gli amanti , e talora rallegransi; sospirano, 
perchè si struggono di conseguir quel ch'egli ama- 
no, e conseguitolo ben si avveggono di non pos- 
seder nulla di quel che essi vorrieno; rallegransi 
perchè sembra loro di potersi in una cosa migliore 
trasformare di quel ch'essi sono, di perfezionare i 
difetti della misera umanìtade, e imperò se ne in- 
vaghiscono, e disiderosi s'invogliano di generare 
nel bello, che viene a dire, di propagare più per- 
fettamente se slessi. 

Elea. Ma qual è colui di si alti pensa memi , che 
in amando riguardi ad altro, che al godimento del 
corpo? 

Mag. Ciò fanno le bestie, che solo cercano loro 
libidinose volontà compiere, satollate le quali , la 
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casa, ch'elle amano nell'ardore della libidine, 
com'egli è spento, pongono in non cale, e dispre- 
giano, e a tale brutalità gli uomini da disonesto a- 
tnor presi, per l'uso frequente, e iterato di ubbi- 
dir solo a' corporei stimoli bassamente si riducono, 

E la ragion som mei tono al talento. 

Imperocché perduta di mente ogoi chiarezza , 
nella rabbiosa furia della carnale concupiscenza lor 
voluttà irrazionale solamente col corpo ne' corpi 
adempiono, e imperò non sono da essere annove- 
rati tra gli uomini; ma gli animi più gentili, che le 
pupille dell' anima,acciecale non abbiano, e falsi- 
ficali i veri sentimenti della ragione, innamoran- 
dosi di alcuna, che vago, e bello aspetto ha, ogni 
villano pensiere depongono, ogni volontà roeu che 
pudica di scacci a n da loro, e sentono un tal movi- 
mento, che prima desta loro i cuori a virtute, che 
i sensi accenda, solletica l'anima, anzi che l'ap- 
petito si risenta, e da questi moti coufusamente 
agitali l'uno porge efficacia all'altro per mettere 
io equilibrio queste due facoltà contrarie, la sca- 
sili va e la razionale, acciocché dalla prima l'uomo 
stimolato, per merito della seconda a mettere in 
opera il bene acceso disio, si disponga della propa- 
gazion della spezie cotanto aggradevole a Dio, 
prendendo regola, mercè della di lui cognizione, 
ad ammendarne lo illiei io, a correggerne il soper- 
chio. Ecco perchè il Monarca universale innestò 
nell'anime gli appetiti corporei, co' quali ci por- 
tiamo di voglia alla generazione nel bello per ini- 
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{»elo della propria natura; ma la ragione ne di è, 
onde aguzzando gli occhi dell'anima il chiaro lu- 
me penetrar potessimo, che più a dentro nella bel* 
lezza del femmineo sesso scintilla , cioè a dire, rav- 
visando lui stesso, e con l'astrazione della mente a sì 
alto concetto moderassimo l'uso delle concezioni 
più vili, dall' inconvenevole astenendoci dentro i 
termini delle leggi umane, e divine . 

Questa è la vista, ch'a ben far ne induce, 
E che ne scorge a glorioso One, 

disse il nostro messer Francesco, che nel suo 
nobile amore di sì alti sensi dotato fue. Per tal 
modo dunque locò in noi il sovrano Artefice l'ap- 
petito del bello, e in esso pose l'attrai memo in 
una de' sensi, e degli animi, acciocché la bellez- 
za, che dà slimoli veementi al corpo a disonesta- 
mente adoprare, serva anche di specchio alla ra- 
gione , e all'anima, che gli rattenga dentro il dovere, 
raffigurando per lo chiaro illustramento corporeo 
la chiarezza maggiore della divina bel la de, come da 
piccol riverbero di raggio, che per angusto pertu- 
gio entri di sotterranea caverna, chiunque al buio 
vi dimora della viva lampa del Sole, onde esso si 
deriva, fa con giusta considerazione argomento. 
A questo fioe favoleggiaro i Platonici esserci due 
Veneri, l'una Ggliuola del Cielo, onde i veri giu- 
sti , e santi amori discendono infra i mortali ; V altra 
più vulgare , di Giove figliuola , slimolatrice alle 
concupiscenze carnali, e ad amendue diero il suo 
Amore per figlio, e si per fido compagno. La pri- 
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ma a considerar ne rapisce la bellezza di Dio per 
la scala delle bellezze mondane; la seconda è quel- 
la, che ne' corpi si riguarda, e ne solletica gli appe- 
titi al possedimento di quelli; per la prima altri 
si empie di splendore sovrano , che diffuso ne* 
be' volli terreni si mira, ad uso, ed incitamento 
della seconda Venere, la quale fu quella, che trasfuse 
nella materia corporale del mondo le faville della 
divina luce in se ricevute dalla prima, e quindi 
i corpi dell' universo belli divenuero nelle loro 
forme, che imperciò si veggiono tratte dal Caos, e 
dal disordine all'ordine. Tali bellezze aperte de* 
corpi apprende l'animo umano per gli occhi, onde 
la mente in sì maravigliose copie l'originale raffigu- 
ra; e siccome l'animo per la mente ha la potenza del 
conoscere, così il corpo ha innestato quella del 
generare; e simili due potenze sono in noi le due 
Veneri da' loro Amori accompagnate. Ecco perchè 
in rimirando la bellezza, ella stupire ne fa; imper- 
ciocché essa l'animo a un tratto rivolge per drit- 
tissimo calle al suo verace oriente, ond'egli a pri- 
ma vista vi scorge, sebbene non se ne adda, P im- 
magine dell'ornamento sovrano, e al godimento 
sovrumano di quello sentesi con dolce forza tira- 
re; e questo il primo Amore si è, oato dalla Vene- 
re primiera, 

• * 

II quale al cor gentil ratto s'apprende. 

• 

Per l'atto secondo, ch'è la seconda Venere, ap- 
petisce d'ingenerare una forma a quella simiglie- 
vole, e tale si è l'Amore secondo della Venere se- 
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concia figliuolo. Adunque col primo amore siamo 
volti alia contemplazione, laonde il Poeta nostro 
di questo amore 

Ho chiesto a Dio quell'ale 
Con le qua' del mortale 
Career nostro ntelletto al Ciel si leva . 

Alla generazione siamo inchinevoli col secondo, 
e amendue sin qui sono amori onesti; l'uno ten- 
dente per le cose mortali , e visibili ad astraerci 
ad un certo barlume* delle immortali, e invisi- 
bili, cioè, all'infinita beltade del sommo bene 
dell' Vniverso, il quale è buono in quanto le cose 
cria, bello in quanto egli le alletta, e attira a se, 
giusto in quanto secondo il valore di ciascuna le 
chiarifica e rende perfette. L'amore si studia, 
per quanto e' può, di disegnare la divina perfe- 
zione ed atteggiarla col propagarne una perpe- 
tua semenza, ingenerando i propri individui nel 
bello. Tutte l'opere con appetito ed amore dalle 
cagioni loro riguardate sono. Nella bellezza uma- 
na, come detto si è, si raffigurano le fattezze 
del Divino Manifattore, che quella forma, e com- 
pone, il quale ama con ugual ragione le opere 
sue, e più provvidente si è verso quelle, che lui 
più sono a cuore, perchè maggiormente a sua si- 
miglianza, e a suo gusto le fabbricò. La bellezza 
esterna è fiore dell'interna bontà, la quale si è il 
seme onde l'anima fruttifica frulli degni di suo 
primiero agricoltore; e siccome dal seme nasce il 
fiore, e poi dal fiore per lo frutto al seme si ri- 



i8 

torna» così la bontà interiore più vigorosa rende, 
e ammirabile la beltade , jierchè di sua natura più 
all'imitamento del bene, che al corporale di* 
letto dee i riguardanti chiamare; che per questo 
agli attributi eccelsi dell'alta bellezza di Madonna 
Laura aggiugne mai sempre il Petrarca que più 
sovrani di donna valorosa, c saggia; laonde ad- 
diviene, che in amorosa donna a' propri amadori 
eziandìo cotanto aggradèvol sia un'atto onesto, 
come che paia al loro intendimento contradio. 
Imperò dunque dell'amore primiero non è meri- 
tevole colei, che sia di corpo oltre ad ogui estima- 
zione bellissima, dove pe' lineamenti di sua beltà 
qualche raggio non traluca della saviezza dell'a- 
nimo, uè degnamente a colei si volge colui , che non 
si senta al pari de' sensi dal piacer ùel diletto corpo- 
reo attirare la mente altresì dal godimento vie più 
sublime della modestia, e dell' ouestade, che alber- 
ghino in quella, o ciò presupponga, che sia; le 
quali doti il pregio sono d'ogni virtù nelle belle 
femmine, e veri lineamenti di Dio, alla cui imita- 
zione l'amante invogliar si deggia, e alle cui sag- 
gie, e maravigliose sembianze i propri costumi ri- 
formi; onde nella Canzone degli occhi il nostro 
Poeta , 

£ eredo dalle fasce , e dalla culla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 

Per questo nella mente dell'uomo è un eterno 
Amore, benché e* non sappia ciò, eh' e' si bra- 
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ma, di vedere, e godere a taccia a faccia le prero- 
gative sovrane della divina perfezione, e per sì 
latti stimoli egli ha nella potenza generativa una 
occulta innata, e non conosciuta bramosìa di .fi- 
gliuoli belli formare, nella cui effigie spera d'im- 
prontare un'alcuna fittezza di quella; nè dove in- 
dotto sia da pensieri sì sollevali, e gentili, può 
mai cader voglia in lui men che onesta : per la 
qual cosa ciò co' debiti modi compiendosi dicesi 
amore onesto, e lodevole, come onesta si è de' fi- 
gliuoli la procreazione, acciocché la deficiente uma- 
na prole si ristori , e conservisi vita perpetua nelle 
mortali cose. A tal (ine si ricorre sì volentieri al 
bello, come fulgore eterno della Divinitade, rav- 
vivando le cose che muoiono, e uoi, perquantoè 
in noi; e per simigliarne maniera le cose tuonali e 
caduche si rem loti simili alle immortali; quindi 
è, che ciascheduno ha per naturale impulso ne' 
sensi e nell'animo d'ingenerare di bella femmina 
formosi figliuoli, e fin qui l'amore onesto si è, 
perchè per esso si solleva l'amante, volando alla 
contemplazione della virtù, e della sapienza, eh' è 
l'ornamento proprio di Dio, di eui vestir vorrebbe 
le facultà migliori dell'anima , ma diventa non one- 
sto subito che postergata ogni spirituale meditazio- 
ne, ogni incitamento di vera virtù, bada alle disdi- 
cevoli cose, e lascive con mente delira, perlochò non 
usa bene la dignità e la nobiltà d'amore, imperoc- 
ché il corpo segue, e non cogita alle spezie più 
eccellenti dell'anima, né all'officio della genera- 
tone in quanto, e con quel fine che l'ordine na- 
turale, e le leggi ne regolano; la quale è opera- 
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zioae e provvidenza divina, e per un animale mor- 
tale dir si puote fabbrica immortale, conciosiachè 
cerca l' uomo ( sua mercede ) di eternar se stesso 
nella successione de' figliuoli, e via via de' suo' po- 
steri discendenti, e sì altresì d'imitare l'immagine 
del suo facitore in adornamento di se r e di sua stir- 
pe con egregie opere, e virtuose, le quali e' bra- 
ma in quegli per retaggio trasfondere. 

Tri/. Ma ond'è, che sia sì fortemente innesta- 
to nella natura di tutti gli animali l'appetito del 
generare, se non quello stimolo gagliardo de' sen- 
si, quella concupiscenza, che ne promette te vo- 
luttà estrema d'amore? 

Mag. Non l'appetito del generare solamente, 
ma un'incognita cupidigia dell'essere, e del per- 
petuarsi quello si è, a che per naturale impulso si 
spingono, parendo loro fare in ciò l'ultimo sforzo; 
ma la natura troppo ardita s'inganna, e intenta quel- 
lo, cke come mortale, e finita conseguire non puo- 
te. Vero è, che tanto adopra con suo vigore, che 
se non può giugnere all'identità, arriva alla simi- 
glianza, e quanto più vigoroso, e possente il ge- 
nerante si è, vie più il generato diviene simiglie- 
volc a sè ; laonde alcuni Teologi poi fero argo- 
mento, la natura sola di Dio, ch'è infinita, eter- 
na, e |»erfetta, aver potuto con suo vigore influito 
un altro se ingenerare con tutte le condizioni su- 
blimi, che in lui si ritrovano, e però non differente 
da lui nella sostanza , e nell'uni tade perfetta , quan- 
tunque distinto nella persona . 

Elea. Sono sottigliezze d'ingegno alto ed acuto 
{ i' noi niego ) sì fatte proposizioni, Sig. Magiotti , 
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« rifugi di nostra mente superba, che intender vor- 
rebbe ciò che intender non puote. Con fessovi bene 
potersi amare le donne con più eccelso modo da- 
gli uomini, la forma divina ravvisando nella bel- 
lezza morale, il che gl'irrazionali non fanno, ina 
che tali attaccature far si possano, siccome detto 
avete, io non ho intelletto bastevole a capire lì 
sublime materia. 

Mag. Hovvelo detto come an volo Platonico 
preso da' nostri Teologi sopra quelle sfere, ove a 
portargli Ior penne uon vagliono; ina tornando 
onde divariati semo, in quanto cieca prigione, e 
rìncrescevole dimora colui, che segue amore non 
onesto, il qnale noi abbiamo co' bruti a comune? 
Per lo primo più nobile movimento, che io noi 
sentiamo d'amore si para dinanzi a' nostr' occhi 
qualche oggetto leggiadro, e di presente all'anima 
piace, perchè consuona a quelle ragioni , le quali 
siccome semi di Divinitade nelle nostre menti si 
destano, come altresì nella potenza generativa per 
trarne, come si è detto, nuovi perpetui esempli 
mai sempre dal bello. E sì fatte ragioni, siccome 
Platone discorre, dov'è' ne reputa della reminiscen- 
za dotati, in principio ne furon da Dio infuse 
nell'anima, onde alla vita contemplativa divenim- 
mo inchinevoli; ino perciò dunque 

Al volger di due lumi onesti e belli 

in un attimo per l'aspetto improvviso della cor- 
porei forma ci leviamo in alto a meditare la divi- 
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na, tatti ardendo d'amoroso disio di rendercene 
adorni con propagar noi stessi nel bello, che a tal 
cagione commossi in una da' sensi, e dal corpo, il 
lampeggiar degli occhi nella donna amata mirando, 
nella concupiscenza caggiamo de' toccamenti cor- 
porei, di stretti abl tracciamenti cupidi divenendo; 
a' cui desideri , dove venga il secondo amore rego- 
lato dal primo, e che Tuo movimento con l'al- 
tro si ricongiunga, questo modera, e ponecorreg- 
gimento al soperchio di quello. Per la qual cosa 
mentre, che l'uomo si sente incitare da sovru- 
mana bellezza all'imitamento dell' ineffabil figura 
di Dio, la quale nella creatura ravvisa, ed amala; 
amandola e bramosamente sguardandola si studia 
cOn esso seco alla propagazione della spezie corpo a 
corpo congiugnere. In coloro dunque, che one- 
stamente allevati sono, de' cui occhi la vista ai rese 
potente a sì alta meditazione, vince il desiderio 
della celestiale pulcriludine sì ch'e' non cagliano 
in voglia prava ed adultera; in quegli poi cui l'ani- 
ma ottenebrala rimase dalla nebbia caliginosa de' 
sensi supera il più. delle volte la concupiscenza 
del tatto. Dona dunque il Fattore Supremo per 
altissimo provvedimento arnendue questi amori a 
ciascuno, perchè arnendue d'uopo sono all' uomo 
per lo propagamento dell' urna n genere, e chiunque 
lasciando il più degno al più brutale si pone in 
braccio egli ne ha la colpa, che non sa bilanciare 
con dritta lance gli stimoli loro, onde in quel 
bello si aCcieca abbagliandovi»* , e perdendovi*! 
entro; che però il nostro Poeta amoroso 
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Tmtc le cose, di che 1 inondo è adorno, 
Vscir buone di Dian del mastro eterno, 
Ma uè, che così a dentro non discerno, 
Abbiglia il bel, che ini si mostra intorno. 
E s'al vero splendor giammai ritorno, 
L'occhio non può star fermo, 

. Così l'ha fatto infermo 

Pur la sua propria colpa, e non qnel giorno, 
Ch'io 'I volsi inver l'angelica beltadc 
Kel dolce tempo della prima et ade: 

Di maniera che sì falli uomini sfogato ch'egli ab- 
biano lor empito furioso carnale, par che la cosa 
amata aborriscano, ma non possono non l'amare, 
odiatila come loro rubati ice, e sì micidiale^ 1! ama- 
no, e adorano quanto la vita loro, siccome, spec- 
chio in cui il celeste lume rifulge, quantunque 
raffigurare e' noi sappiano, nè se ne accorgano, 
nou intendono ciò, che si bramino, ov'essi aspi- 
riuo, e però perduti si trovano, nè sanno ove 
volgersi, se non a colei, che gli perde, libertà 
chieggono, e in dura servitude quel più si allac- 
ciano, in un punto isvogliono ciò, che vallano, 
vorrebbero fuggir da colei, il cui vicino riguarda- 
mento nutrica in loro fiamme voraci, nè tener si 
possono, sin che non si gittino in quelle per ac- 
costarsi vie più a quella inusitata luce , che gli 
arde. 

Gli occhi , che accesi d' un celeste lume 

M'infiamman sì, ch'io son d'arder contento, 
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dice il Poeta nostro fervidamente amando: mì- 
seri non vorrebbono amare, perchè non vorreb- 
bono morire, ma non possono non adorar l'imma- 
gine della bellezza superna, la quale indarno si 
studiano di conseguire co' toccaraenti a vicenda 
delle membra corporee; e quindi addiviene, che 
ad ogni momento ne' più degli amanti si appari- 
sce amore, e sì si rinverde, e da essi orsi ride, or 
si piange , perchè ne' tormenti si fa maggiore 

Vivace amor che negli affanni cresce. 

Colui dunque, che appetisce la bellezza de' corpi 
ama l'ombra di Dio, ch'e' non giugne a distingue- 
re co* sensi. Quegli che ama la grazia, la leggia- 
dria, e sì la virth degli animi venera, e riverisce 
l'effigie vera della divina sembianza, ch'e' ravvisa 
coli' intelletto, e colla ragione, e a tale intendi- 
mento addimandava Platone a Dio, che l'animo 
divenisse bello, senza curarsi della bellezza de' 
corpi : dimodoché chiunque non giugne più avanti 
a intendere d'amore di quello, che i sensi gli 
dettano, e che libito fa licito in sua legge, per- 
chè cieco di mente a' propri appetiti avendo 
solamente rispetto, non iscorge quel raggio di 
virtù divina, che gli si rischiara dinanzi, deluso 
rimane a simiglianza d'Aristofane nel Convito Pla- 
tonico, il quale si faceva a credere l'umana spe- 
zie per antico essere di tre fatte, maschia, fem- 
minea, e comune, come si è a dire dell'uno, e 
dell'altro sesso, e questi cotali uomini rotondi, e 
sì rigogliosi si erano con quattro braccia, con 
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quattro gambe; laonde vie più il doppio forzuti , 
die gli scempi non sono, insuperbiti ingaggiaro 
battaglia agli Dei; per lo che Giove adiratosi te 
gli fende per lo mezzo, e di qui ebbe origine l'amo- 
re, che ha ciascheduno all'altra parte di se medesi- 
mo, cioè a dire, che sia cotanto dilettevole nelle cose 
libidinose, e sì voluttuoso il godimento reciproco, 
che ha l'un sesso dall'altro, per ricongiugnersi in- 
sieme desiderosamente strignendosi co' corpi in un 
corpo solo. Ma contro Aristofane più altamente 
quel savio uomo di Socrate dà la definizione 
d'amore, affermando lui essere dall'aspetto ammi- 
rabile della corporale bellezza sospinto in noi, il 
quale fa l'anima disiosa di trasvolare più altamente 
a rimirar la divina , il cui impulso qualunque 
saggiamente intende, leva suso, e spiega con ratto 
volo l'ali d'un nobil disio, e sa approfittarsi d'a- 
more, soccorrendo in una con la parte inferiore 
alla umana generazione, che non resti manche- 
vole de' frutti suoi . 

Elea, Chiunque negasse i ragionamenti, che 
voi fatti ne avete, esser di vero eccellenti oltre 
ad ogni estimazione, siccome da quella scuola rac- 
colti, che aveva per maestri, e Socrate, e Plato- 
ne, d'ogni intelletto scemo parrebbe senz'alcun 
fallo; ma in pratica poi qual è colui, che sì alta- 
mente sopra gli empiti carnali d'amore s'accen- 
da? E se ciò si desse, a pochi toccherebbe in sor- 
te il godimento di sì nobile amore, imperocché 
non tutte le femmine, che ne allettano con ta' lu- 
mi, legittimamente si possono conseguire, e de' 
figliuoli trarne la procreazione, imperciocché o 
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già d' altrui donne sono, e giustamente, non che ot- 
tenere, bramar oon si ponno: di molte la disparità 
della condizione, e delle facultadi,la speranza ne le- 
va di legarsi a matrimonio con esso loro, s' elle non 
si desiderano ,o cercansi fuori della legge matrt- 
mooiale, il che n'è vietato. Adunque questo amore 
cotanto estimabile come attribuir si può egli a 
provvedimento supremo, se così malagevole si è, 
tante leggi ci sono, a poterne avere il possesso? 
Iti secondo luogo sembrami, che vi contradi- 
chiaie, che avendone detto da prima, come le 
donne imperfette sono, poco saggie, appassio- 
nate da ben mille passioni, spiacevoli, e sì a 
peno agli uomini di malizia, e di ogni altro di- 
fetto ripiene, ora voi ne eccettuate le belle, 
conciosiacosachè per le bellezze femminee, quasi 
per terso, e puro cristallo quelle dell'anima tra- 
spaiano, cioè la boutade, la saviezza, l'onestà, 
la modestia, ed altre virtù ragguardevoli degne 
di amarsi, e imitarsi da chi che sia, come se le 
belle solamente abbiano ad esser savie, e sieno 
per lo senno, e per lo valore da più degli uomini, 
e le bruite per lo conlradio; ciò come s' accorda- 
gli co' delti di sopra? 

Mag. A bell'agio, che a tulio ci ha le sue re- 
pliche; ma in prima vo' dirvi, come Amore di 
quella Venere figliuolo, la quale afferma Platone 
esser nata del Cielo, ha per istimolo la ragione, e 
non gli appetiti sensuali, i quali han da essere stru- 
menti, e vassalli ubbidienti di quella, non isviarla 
a lor piacimento. Mirasi sovrumana hehade in 
volto terreno, e ardene alcuno d'amore; egli 
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con la mente si leva alla meditazione della divina, 
e puolela ammirare, ed amare, ancorché ella sia 
in legittima possessione d'altrui, e questo pure è 
godimento sovrano, imperciocché il viso, e gli oc- 
chi iscontrandosi, maraviglioso diletto, veggen- 
dola, sente nell'animo; ma la ragione medesima 
( s'egli per ragione ama ) tempera qualunque vo- 
glia impudica d'intorno a quel che non lece, e lea- 
lissimo si conserva in suo amore ad altre, che pur 
molte sono, dirizzando il pensiero per la generazio- 
ne nel bello; e fin qui la ragione suprema le vie agli 
uomini ristrinse per la propagazione della specie, 
perchè de' gradi la differenza, e delle ricchezze, è 
legge, e costume degli uomini, cui non ha riguar- 
do il supremo provvedimento, che tutti del pari 
ne feo, e discendenti da uno stesso lcgnaggio, e 
sì ugualmente ignudi, e poveri ne criò tutti, e 
imperciò il prendersi in mogliere una, avvegnaché 
d'infimi natali, e mendica, non è contro il prov- 
vedere divino, nè avverso a* decreti sui, com« 
che ciò contravvenga alle regole, che ci facciarn 
noi da per noi . 

Elea. Ma non tutte le maniere di bellezze, 
quantunque delle più leggiadre ed esimie , piac- 
ciono ad ogni uomo a un modo, conciosiacosachè 
tali ad uno piaceranno, e tali ad altro, e delle 
brutte ad alcuni eziandìo sodisfanno: se lumi 
(ussero delle divine non potrebbono non piace- 
re ugualmente a ciascuno. 

Mag. Non sono nè anche vere bellezze tutte 
quante quelle, che tirano gli uomini variamente 
secondo la diversità de' lor geni ; ecco ad alcuni 
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più dozzinali, e più rozzi sodisfa v. g. un bel pez- 
zo di morbida femmina con candide membra , e 
rosse, e rubiconde, e in una al toccamcnto soffi- 
ci, e sode, ma senza di spirito curarsi, o di viva- 
cità; esse quanto più complesse lor paiono vie più 
te gì' investono cotesti uomini; im perciocché del- 
la carne agli stimoli è proprio pascolo dovi- 
zia di carne più che altra cosa, che sia. Altre 
poi, che bellezze veramente non sono, a certi 
bellezze paiono, perchè a' sentimenti loro difet- 
tuosi si affanno, avendo gli occhi corporali nella 
testa travolti, i quali le vere beltà non ammi- 
rano, né in verun modo riconosconle , e ciò non 
perchè i raggi, che le bellezze reali vibrano loro, 
quanto a se i medesimi a ciascheduno nou sieno, 
ma perchè le positure, le forme, e gli edifici de- 
gli orgaui corporei per dove e' passano non sono 
a tutti ugualmente perfetti a un modo; di manie- 
rachè ne riescono diversi gli aspetti secondo con 
qua' modi essi si ricevano; imperocché, o per un 
modo, o per altro, secondo che egli incontrano 
il corso de' detti canali, per dove e' si tramandono 
agli occhi dell'anima, diversamente adoperano in 
essi, v. g. o che per diritto a ferirgli vadano, ov- 
vero eh' entro percuotendovisi riflettano in più 
guise anzi eh' e' vi giungano, o che abbattendosi 
ne' passaggi loro in diverse nebbie, o grossezze, o 
vapori sollevativi dalla materia corporea, cioè a 
dire da' temperamenti interni , o mal composti per 
naturai complessione, o corrotti, e ingrossali dalle 
passioni , ovvero dall' ignoranza , sicché essi e' sieno 
rimandati indietro, o ottenebrali, o vi si rifran- 



gano entro, mostrano la forma loro difforme da 
quel ch'ella è, o che veramente appare agli occhi 
ili chi ha gli organi, e temperamenti interiori vie 
più purgati, e perfetti; e di que' ci sono di sì falli 
sconvolti strumenti, che le bellezze più degne 
colà entro vi si trasfigurano, onde bruite lor paio- 
no , e le bruttezze vi si riformano, e belle tornano 
alla torta veduta loro. Sovvengavi de* discorsi fatti 
intorno alle riflessioni, o alle refrazioni, che so- 
vente ne trasmodano la bella figura del Sole, e 
sì applicatele alla nostra apprensione, la quale per 
sì fatte ragioni, non che nelle bellezze, in molte, 
e molle altre cose ci divaria il conoscimento vero. 

Luig. Senza fallo, che questi esempi fanno 
molto, per pigliar lingua del più probabile, se non 
per rimaner convinti, che ciò sia così, o in modo 
simiglievole; ma come si accordi quella coniradi- 
zione vorremmo capire. 

Mag. Se voi esaminerete bene quello, che io 
ho detto, non vi è quella contradizione, che da 
voi si suppone, pigliando per proposizioni ancorché 
certe, e indubitate quelle, che patiscono molte li- 
mitazioni, o che si portano come pensieri altrui 
quasi per passaggio. Bisogna dunque in prima 
supporre, che l'imperfezione delle donne non è 
nell'anima, che Iddio diè loro così perfetta come 
agli uomini, e solamente nella composizione de- 
gli organi la differenza ripose per Io diverso fine , al 
quale le criò. Convenevol cosa era, che la Divina 
Sapienza in questa nostra vita mortale a ciaschedu- 
no assegnasse il suo officio, e la propria atti un li- 
ne; ciò fece mirabilmente a tulle le spezie degli 
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animali viventi, ma attese a distribuì rie più par- 
ti tamen te ne' ragionevoli, distinguendogli tra sesso 
c sesso, e fra uomo e uomo, imperocché pose ne- 
gli uomini ogni cura per l'edifìcio degli organi in- 
terni, acciocché le operazioni in essi della mente, 
e dell'anima più perfette si facessero, siccome di 

Snelli, che a comandare, e a reggere gli altri con- 
izionò, trascurando ciò nelle femmine, eh' e' criò 
per ubbidir loro; ma di queste pensò a formar 
con esattezza le pani esteriori, abbellendole con 
dilicato artificio, e adornandole ne' loro volti, che 
per lo propagar della spezie a' maschi fossero di 
allettamento: nulladimeno volle, che non ad uso 
della prole, come creature anch' elleno razionali 
servissero solamente, e imperciò dìè loro al di 
fuori alcune pennellate di divina maestrìa, alle 
quali gl'ingegni piò perfetti mirando, la sapienza 
ravvisassero, e il valore di chi loro le diede, e Ie- 
vassersi con la mente in alto all'architettura per- 
fetta dell' Ingegnerò Sovrano, che le ha formate, 
invogliaudone a copiarle, sì nella procreazione de' 
figliuoli, ma piò altamente ad imitarle eziandìo 
nella virtù di quel subito splendore, che in opera 
si estimabile della suprema ragione a un tratto, e 
a prima vista fuori da que' lineamenti traluce, per 
quel modo appunto, che di una tavola addiviene 
di dotto maestro, e di studiosi pennelli, o sì ve- 
ro di qualche statua da scalpello industrioso scol- 
pita, nella cui perfetta espressione così di subito, e 
a prima faccia par che altri i veri moti vi scorga, 
e la vivezza delle attitudini anche anzi eh' et ri- 
fletta col pensiero esser colorata in vii tela) e 
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questa in rozzo marmo atteggiata, che non hanno 
spirito, o moto; e ciò perchè le vestigia, che vi 
s'imprimono del perogrino ingegno, che le formò , 
maraviglia di presente a chi ha veruno intendi- 
mento ne recano, che tosto le ravvisa per quel 
ch'elle vagliono, e sovente conosce di qual eccel- 
lente mano elle sieno, anzi avvedutosi dell'arte 
esimia, che il loro egregio maestro vi ha posta, 
brama o averne, o sì farne di propria mano una 
copia, e quindi i giovaoi di tal mcstiero in arte 
cotanto ingegnosa si perfezionano, imitando, ben- 
ché in una tela inanimata, o in una insensata pie- 
tra i colpi vivaci, e la virtù eccelsa di quello ar- 
tefice insigne. Né più nè meno della leggiadrìa 
delle belle donne succede, nella quale comecché 
su la superfìcie corporale locata, e che talora non 
penetri, o giunga più a dentro alla porzione più 
vivace dell'anima, pure in que* tratti sublimi, le 
orme, e le impronte vi si scorgono della Divina 
Sapienza, che allettar ne poote gli uomini di sag- 
gio intendimento dotati, quantunque imperfette 
per loro sieno le donne, ove sì chiari lumi este- 
riormente risplendono, anzi vie più tosto che le 
bellezze dell'animo, le quali adornano le parti inte- 
riori degli uomini ci si fauno innanzi a' sentimenti 
corporei, e' sensi ne allettano, ma l'anima altresì 
alla di loro contemplazione, alla di loro imitazio- 
ne ne chiamauo, dove quelle dell'animo con più 
tempo, e a poco a poco agli occhi dell'intelletto 
si scuoprono. Egli è bene il vero, che siccome gli 
uomini , che nelle bellezze spirituali dell' anima 
hanno più degno il componimento loro, que', che 
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più savi sono, delle azioni ragionevoli, e della 
virtù si gloriano oltremodo, ed a perfezionarsi in 
esse lodevolmente si studiano; così le donne, che 
nell'aspetto della beltà corporale hanno il pregio 
loro, le parli interiori oziose lasciando, ivi pon- 
gono ogni lor cura, e di quella sola oltre misura 
divengono altiere, vanagloriaoseoe, e sì si tengo- 
no in prezzo, e in reputazione. Quanto dunque 
più bolle le donne sono (siccome quelle, cui più 
che la ragione le jwssioni governano ) contegnose 
divengono, e imperiose con esso gli uomini, forse 
con fine ( qualche uomo di mal talento direbbe ) 
di tener più alle le merci loro, onde talvolta tan- 
ta sollecitudine nasca dell'onor loro, ch'elle di- 
ventino vie più forti , che gli uomini non sono, 
in quello pure, che di essi più frali sarieno, e che 
imperciò le brutte più arrendevoli sieno di lor 
natura, e di più piacevolezza dotate: ma per quale 
stimolo ciò addivenga ( che io di loro tal cosa non 
credo ) la pudicizia, la modestia, e sì l'onestà so- 
vente, e forse per propria alterezza le belle donne 
accompagna, eh' è la virtù primaria nel sesso don- 
nesco, e dove tutte l'altre si adunano, come pure 
ne avvertisce il gentilissimo nostro Poeta dicendo, 

• 

Che un soverchio orgoglio 
Molte virtù li in bella donna asconde, 

le quali poi formano insieme un più vivo raggio 
della sembianza divina, che giugne chiarezza al 
lor bello, che ogni altro difetto interiore corregge 
o ricuopre, e ogni scabrosità, ogni ruvidezza ap- 
piana, e sì addolcisce delle fattezze dell'anima 
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senza la quale onestarle qualunque splendor di 
beltà si deforma, e aduggiasi, e ogni lor man- 
camento si svela alla vista de' saggi, avvengachè 
i sensi commuova, e la libidine accenda de' più 
misleali; anzi che l'alterezza delle donne belle sia 
spesso dalFonestade seguila, e che altrui innamo- 
ri» agg'ugne mirabilmente il medesimo Poeta in 
una sua Canzone 

Vn atto dolce onesto è gentil cosa , 
Ed in donna amorosa ancor n'aggrada, 
Che in vista vada altera, e disdegnosa. 

Parv'egli dunque, che fosse tanta contradizione la 
mia, s'io vi dissi da principio esser le donne di- 
fettose per natura , e poco meno che irrazionali 
in paragooe degli uomini, e poiché io vi abbia sog- 
giunto la loro bellezza agli aiti di ragione destar- 
ne la mente, e all'alta sapienza dirizzare i pensieri 
sovente? Imperocché in sì leggiadro abitacolo, ove 
divin portamento eoo vivo lume risplende, chi 
è colui, che al primo incontro non presupponga, 
che altrettanto anima bella vi soggiorni d'ogni 
virtude ornata, e sì di costumale, ed oneste ma- 
niere, per tome ad ogni pensier vile, e sollevarne 
al diletto dell'animo al godimento di Dio. 

Elea. Egli è ragionevol di dire, che voi avete 
tirato molto avvedutamente il vostro discorso , per 

. rimuovere quella contradizione, in che ci era pa- 
nno, che voi caduto foste; e avvegnaché noi aves- 
simo da replicare, nondimeno col ragionare ne ave- 

. te cotanto lume recato, che da noi medesimi com- 
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prendiamo mollo più poterne soggiugnere a prò 
di quel che detto avete, e però pongasi silenzio a 
ciò, e in quella vece, come di materia più sottile, 
caper meglio vorremmo, come, e d'onde pigli 
cotanto nccendirncnto l'uomo della divina bellez- 
za nel riguardar la mortale, se quella prima non 
vide mai per alcun tempo, nè è capace d' inten- 
derla vestito di queste membra caduche, e poco 
duranti? 

Magi Come l'intese Socrate? Come Platone? 
Come Filone? Come a' nostri secoli, e Dante, e 
il Petrarca, tante volle da o >i per testimonio chia- 
matone? e di tanti , e tanti altri così sublimi araado- 
ri, e per antico, e per novello, esempli chiarissimi 
addur vi potrei, che bea rimarreste persuasi si- 
migliarne altezza d'amore esser riconosciuta , e 
praticata dagli uomini, ma dagli uomini savi, e di 
più chiaro intendere, che sono il numero mai 
sempre minore, perchè que' raggi sovra il naturai 
lume spienti io nti , ben tosto danuo di se chiaro 
avviso, cui essi non abbagliano, onde il Poeta no- 
stro di Madouna Laura , 

Costei per fermo nacque in Paradiso. 

Ma ciò non succede alla feccia delle persone vol- 
gari, che quantunque gli stessi lumi da Dio avuti 
abbiano, trascurandoli, e nelle passioni basse tuf- 
fandogli , spenti in loro, o sì ottenebrati restano. 
Questi imperò la più mala sorta di uomini sono, 
i quali estinta avendo ogni scintilla di razionale 
discorso, quando amore Del senso gli accende , 
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esso senz'aleuti altro governo, che di loro sfrenato 
piacere, al godimento lascivo d'ogni più laida, e 
Vergognosa voluttà te gli mena, satollato il quale 
a nuli' altro co' pensamenti si addanno, che a nu- 
trir di nuovo, e sì compiere loro rabbiosa fame, 
che giammai non s'empie loro, salvo che per 
mancamento di forze; e di costoro gran moltitu- 
dine ci ha, i quali innamorati col corpo de' corpi , 
nella lor focosa lussuria s'immergono, non amano 
la bellezza apparente su' corpi coli' ani ma . Altri pa- 
rimente della corporale beh a de delle giovani più leg- 
giadre s'accendono con l'animo nell'etade più agli 
innamoramenti dicevole, ma l'anima di quelle go- 
der vorrebbono per mezzo del corpo, onde seguen- 
do per giugqere all'animo il godimento corporeo , 
sazi non mai ne divengono, perchè ciò, che essi 
bramano non conseguiscono, e comecché di ciò, 
eh' e' disiano non si rinvengano, loro ignoto in- 
tendimento si è di godere in quell'anima l'im- 
pronta della divina bellezza, che fuori dell'adora- 
to volto ri 1 noe , la quale gli alletta , e ardegli sì , ma 
non ravvisan quel che sia ciò, che gli arde fuori 
che la bellezza corporea. £ di simigliami gran no- 
vero ci ha, i quali d'animo gentile aman sì la 
bel(à celestiale in un volto, ma questo non sapen- 
do di fare, dietro al corpo corrono, e alle mem- 
bra sue, nè queste bastando per contentargli , mi- 
seri , e dolenti nel loro amore si tormentano , 
quantunque godano co' corpi la pienezza d'amo- 
re. Di quegli poscia, che la divina sembianza ami- 
no ne' corpi, e quella conoscali d'amare, poco 
numero ci ha fuori de' mentovali grand' uomini, 
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e pochi altri a loro simigliami, e di questi, se al- 
cuno ha in sorte con la cosa amata per via di li- 
dio matrimonio legarsi, e fruire unitamente de' 
corpi, e doli' a ni ma, disubito aspira, e sembragli 
poter rifar se medesimo dentro a quelle mara- 
vigliose forme, e quella sovrumana bellezza tra- 
ducerc ( per così dire ) nel possesso d' un altro 
se per via della generazione de* figliuoli; così ado- 
prando con la mente vie più, che col corpo, fa 
che il corpo serva d'instrumento al godimento 
dell'anima; non l'anima serva diviene, ed esecu- 
trice de' piaceri corporei ; che imperò ben potrìa 
dirsi questo tale col nostro Poeta, 

O me beato sopra gli altri amanti . 

Ma sopra ogni cosa a conseguire cotanto bene 
conviensi, che anticipatamente egli amino, e ado- 
rino per loro benefattore Iddio provvidente, accioc- 
ché ne raffigurin la luce, ch'esso si largamente 
diffonde nelle creature corporee, nelle sostanze 
terrene; imperocché per quel modo (dice il Mae- 
stro dell'Accademia Platone ) che non può a' no- 
stri occhi di lume terrestre verun segnale rispon- 
dere, dove innanzi non segua di qualche fuoco 
l'accendi mento; così se pria non arde ne' nostri 
cuori la Gamma vivace d'un vero amore verso 
Iddio, per merito delle divine faville, ch'ei ne 
sparse nell'anima, non ci può riuscire in alcun 
modo di ravvisare un sì alto splendore, e di otte- 
nere un sì puro illuminamento, che le scintille 
chiarissime della bellezza diviua riconoscer ne 
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faccia infra le ceneri delle sembianze mortali . 
Per qual maniera poi abbiano gli uomini un si- 
migliarne barlume di quell'originale perfetto, eh' è 
in Dio, e nelle sue idee, d'onde ricavò la natura 
ritratti sì esimii nelle creature corporee, afferma 
lo stesso autore, che l'anime fu roti create ab eter- 
no da Dio, e allora dal corpo disciolte in lui ri- 
guardando, la verità ravvisarono di tutte le cose 
chiarissima, e senz' alcun velo, la quale coli' en- 
trar dopo ch'esse fanno ne' corpi, s intorbida, ed 
annebbiasi loro, sicché e' la smemorano, ma dove 
lor ne baleni qualche chiarore, alquanto rammemo- 
rarsene. Quindi nascere, che di molte cose, onde 
gli uomini a un tratto interrogati sono, par ch'essi 
le sapessero innanzi, e tale quella reminiscenza si 
è, onde vuol Socrate, che fino i fanciulli ( s' e' so- 
no prudentemente addimandati ) sieno atti io cia- 
scuna arte, e scienza a rettamente rispondere . An- 
che l'attraimento alle bellezze intende esser re- 
miniscenza della divina behade dall'anime ve- 
duta anzi il loro nascimento, le quali per entro 
le tenebre inviluppale della materia terrena smar- 
rironne la cognizione; laonde poi si stupiscono, 
e attrarre vi si sentono con violenza, raffiguran- 
dola così a un tratto, e fuori d'ogni loro aspetta- 
tiva, e ciò con la parte superiore dell'anima: ma 
dipoi a molti degli uomini per lo adombramento 
delle parti inferiori del senso confondendosi loro 
le spezie, vanno dietro a quello, ch'egli assaporaro- 
no già; ma non avendo più ricordanza, nè dove, 
nè come , a qnel solo, che avanti loro si para , con 
la parte inferiore cercano dar di piglio, e all' e m- 
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pilo disordinato delle lascivie ciecamente traviare 
si lasciano. 

Trif. Per grazia un poco più chiaramente di 
questa reminiscenza Platonica, perchè dubito non 
ci sieno grandi intoppi al |>oler essere. 

Mas* Intende .Platone , che 1' anime prima 
d'entrar ne' corpi destinali loro contemplino a 
faccia a faccia il sole della forma divina, cioè la 
virtù perfetta di tulle le cose senza punto abba- 
gliatisi; che entrate nel corpo s' appanni loro la 
vista dal mortai velo corporeo, ma quella poi si 
rallini loro, c migliorisi alla forte, c dura cole, 
arruolandone i raggi degli ani iterati, e dell'uso 
continuato della ragione, malgrado degli stimoli 
brutali de* sensi, cioè loro s'aguzzi l'acume della 
mente nella contemplazione quotidiana delle di- 
vine perfezioni . Ma chiunque non medita sì al- 
te cose, e tuffasi nelle più basse, e più materiali , 
s'accieca del tutto; imperciocché con le opere irra- 
zionali, cui di soperchio s'avvezzano, a sembian- 
za de' bruti ingrossano, e lordano, anzi ch'egli as- 
sottiglino, e rischiarino la corporale sostanza, e 
sì per sì fatta maniera turano ogni spiraglio agli oc- 
chi dell'anima, che dalla vera bellezza la falsificata 
pigliando in cambio, dietro a quella si volgono fu- 
riosamente ingannati: imperocché per la congiun- 
zione, che ha l'anima con le corporali cose, s'ella 
non si leva in alto di forza, e non si regge sull'ali, 
resta del tutto atluffata in quel loto, e le 6ue più 
valevoli potenze oppresse rimangono, sicché rile- 
var non si possono. Nascono i pirvnli con bì fatti 
«jmi nell'anima, ma naii, non così subito si rin- 
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vengono nell'adóprar ragionevole: poscia sotto la 
cultura dell'educazione quo* semi fruttiferi di- 
vengono alle debile etadi, e ciò piò. o meno se- 
condo l'opere, che ci si spendono. L'anima quan- 
do è nel corpo ha due movimenti, l'uno al quale 
la ragione la dirizza, e tali i sopraddetti semi 
sono di divinitade, che per l'anima sparsi abbia- 
mo; l'altro a che la sospigne la cupidigia , e questo 
il rigoglio terrestre si è connaturale alla corporale 
materia. Il primo impulso è il cominciamento pri- 
mario di tutte le azioni: se questo alla ragione ob- 
bedisce, il seguono degne geste d'uomo prode, e 
sapiente; se alla cupidità, operazioni turpi, e non 
oneste, perchè col lavoro delle azioni, che fa la 
ragione, que* semi si suscitano, cioè l'opere di 
più alla vi rtade, le quali vie più segnalate riesco- 
no, quanto è più robusto il corpo, cioè vigorosi 
gli appetiti, dov'è' servano obbedienti alla ragione; 
ma dove rimanga inculta la mente si disperdono 
i semi migliori, nè frntto rendono alcuno, e per 
sì fatto mòdo insalvatichendosi nell'uomo il dime- 
stico, quel più si rendono gli stimoli corporali vio- 
lenti, e selvaggi contro la stessa ragione. 

Coloro dunque, i quali con la scorta di questa 
dirizzano l'acume della mente alla contemplazione 
della verità, l'adempimento couseguiscono della 
vera bellezza, che la sapienza si è, onde qualun- 
que la conosce, di lei s'innamora, ed ogni alletta- 
mento, ch'e' si senta de' moti concupisce voli, re- 
gola, e modera co* fini; ond'e' l'adopera allo solo 
propagar della spezie, e sa trar fuori, e ripulire 
<ial limo terrestre una preziosissima gemma, cioè 
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a dire, la contemplazione nel bello corporeo del- 
la bellezza divina, il cui simulacro oe' corpi non 
può non amarsi; ma gli altri, che dalla ragione si 
traviano, intorbidano la vista dell'anima, nè più 
oltre giungono con 1' occhio corporeo , che al 
diletto delle corporali fattezze, e a quelle sole 
gittandosi convertono io uso totale del corpo 
quello, che n'è dato di sprone al corpo, acciocché 
il rivolgano ad uso, e ad operazione dell'anima, 
e in vece d'intendere per quali scale si salga aire- 
terna bontade, alla virtù divina, traripansi come 
da scoscesi dirupi nell'abisso più profondo de' vi- 
zi. Ecco perchè Socrate agguaglia i primi moti, 
che sono in noi , a due corsieri , che questo nostro 
corporale carro ne guidano veicolo dell' anima : 
l'uno la retta intenzione si è, l'altro l'empito ir- 
razionale degli appetiti: di esso vuole, che auri- 
ga ne sia la ragione, alla quale il primo di propria 
inclinazione obbedisce, ma s'ingegna di traspor- 
tarla il secondo su per la pesta perigliosa de' sensi. 
Vuole, che il carro abbia l'ali, onde l'uomo tra- 
svolar possa fin sopra il cielo, e che ali sieno le 
virtù sovrumane dell'anima, con le quali, prima 
di permischiarsi col corpo, volava con intera li- 
bertà diuanzi al volto divino, onde n'ebbe il 
primiero sapore, ma poi dentro al corpo le piu- 
me invischiando , non che alzarsi a volo , nè 
batter le puote per alcun modo, se con le o- 
perazioni ragionevoli dal visco disimplicandole , 
l'agilità natia non ricupera loro, acciocché vaglia 
l'anima, anche cinta del corpo, alzarsi a più so- 
vrana meditazione, su per la traccia del divino 



raggio, clie illustra, e sì fa rilacere la corporale 
bellezza al soavissimo odore di quello, ch'essa as- 
saporò già. Così seguendo il nostro divino filosofo 
accenna, che l'anima per entro al corpo non cer- 
cherebbe quelle quattro condizioni ammirabili 
della perfezione naturale , e della pulcritudine 
somma, cioè a dire verità, onestà, bontà , e utilità 
ragionevole, che la giustizia si è, che i lumi sono 
£iù lucenti della bellezza perfetta, se non ne aves- 
se in se qualche nota, anzi ch'ella s'imprigionasse 
nel corpo; e per ciò riconoscela per un certo bar- 
lume nel bello ; per lo esercizio della mente, e del- 
la ragione se ne invoglia , e qua tra le cose mor- 
tali a propagarla s' accinge. Ma passa più innan- 
zi il Principe degli Accademici nel 6. della Re- 
pubblica; che il lume della mente, e lo intendere 
tutte le altre cose, Iddio medesimo sia, che le fab- 
brichi, e sì le formi, e quale il sole agli occhi, ta- 
le alle menti si è Iddio. Il sole porge facoltà agli 
occhi di scernere le forme sensibili per via de' lu- 
mi, e de' colori corporei, ond'ei le dipigne; Iddio 
dona virtù alle menti, che sono le pupille dell'ani- 
ma, onde per mezzo del divino lume conosca, e 
intenda le ragioni delle cose; si per l'occhio men- 
tale illuminato da Dio comprende l'uomo le ra- 
gioni, e le idee dell'eterna bellezza, e infinita, 
che in esso splendore divino rifulgono, ravvisan- 
done varie scintille, mentre per l'occhio corporeo 
illuminato dal sole riceve prima nella fantasia le 
immagini delle corporali bellezze. 

Nè già mai lingua umana 



Contar potrìa qael , che le due divine 
Luci sentir mi faaao, 

dice il Poeta nostro, conciosiacosachè contem- 
plando le beltà esimie della sua Madonna Laura, 
sentiva destarsi nell'animo un'alcuna rammemo- 
razione de' lineamenti sovrani ; ma scorgere quelle 
ooo possiamo in alcun modo nel fonte suo, fin- 
ché ravviluppati dimoriamo, e velati dalla mate- 
ria, e da' sensi. Per tal maniera dunque ne' seni 
più segreti dell'anima risplendono ad ora ad ora 
varie faville dell'eterna luce, ch'è in Dio pienissi- 
ma delle ragioni, e dell'idee di tutte quante le co- 
se, le quali accese restaronvi , allorché essa fuori del 
corpo a faccia a faccia il divino sole isguard andò, da' 
suoi raggi folgoreggiami illustrata rimase, ed impres- 
sa. Questa si é la virtù della reiuiniscenza, che 
tiene quel sovrano ingegno di Platone trovarsi 
in noi altri mortali, atta ad apprendere quel- 
eli' e' non sanno di sapere, come altre volte si è 
da noi divisato: che im perciò non apprendere, ma 
ricordarsi delle cose una volta sapute sia lo studio 
delle scienze, e lo stupirsi delle bellezze corporee 
un improvviso rimembrarsi di Dio. 

Trif. Allo, e sublime ragionamento egli è il vero 
è questo, che fatto avete, ma s'e' si favella con un 
falso presupposto non può mai conchiudere j im- 
perocché avendo per fede cri arsi l'anime da Dio 
nel punto slesso, ch'elleno dalla sua suprema ma- 
no si locano nel feto, allorché egli è tutto fornito 
di fare dentro l'utero maternale, com'ebber elle- 
no sì fatta anticipata cognizione per quel modo, 
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eh' e* dice? E però quanto meglio s'aftà al n ostro 
modo d'intendere quella tavola rasa, • pulita de' 
Peripatetici , ove nulla trovandosi , tutto quel- 
lo, che vi si disegna ed imprimevi^ da maestri di 
più talento, scolpito vi resta, e questa cognizione 
poi delle soprannaturali cose, noi non siamo atti 
a comprendere, per qual maniera noi l'abbiamo, 
salvo che per grazia speziale, che ne fa Iddio a' ra- 
zionali; ma il modo, e il come chi lo rinviene? 
A/ag. V cedo a fondamenti della fede, siccome 

10 debbo, che l'anime non fossero ahrimente create 
ab eterno dall' artefice dell'universo ; tanto più , che 

11 Sig. Guidu baldo me ne corregge con molta nostra 
edificazione; ma non mi sottoscrivo già all'opi- 
nione d'Aristotile d'intorno alla tavola rasa; im- 
perciocché sembrami meno lontano dal poter es- 
sere quel maraviglioso concetto caduto in animo 
al nostro Sig. Buonaccorsi circa sì fatta remini- 
scenza per non derogare alla verità della fede, 
ma nè anche torre il credilo alla dottrina Plato- 
nica, ch'egli professa. Perchè non può egli essere, 
die' egli, che Iddio imprima nell'anime, quando 
le crea, in virtù di suo purissimo, e vivifico lam- 
po, ondV le illumina, e privilegia delle facoltà 
razionali, la cognizione della verità delle cose, e 
del buono perfetto, e del bello, mostrando loro 
per un certo modo in quell'instante se stesso? 
quasi in quell'atto disegnando , e colorando le im- 
magini più preclare, e distinte delle sue idee con 
sovrumano magistero nella loro spirituale sostan- 
za . Ma siccome addivenire vedessimo d'una alcuna 
tavola di qualche egregio pittore dalla polvere raa- 
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culata, e sì da! sucidume, e dal tempo, ove smar- 
rite le linee restassero, e i colori, che rilievo le da- 
vano^ mostravano l'arte esimia dell'opera; se sopra 
quella venisse per sorte caggendo qualche goc- 
ciola d'acqua, che in alcun luogo la ripulisse, non 
si verrebbe egli a scoprirne giù per lo filo di 
quella gora , ove essa lordura si lavasse, a chi in- 
tendimento ne ha, qualchè dotta liuea della mae- 
stre voi mano, che la dipinse; per la qual cosa 
presone sì degno saggio con esattezza si mette* 
rebbe colui a ripulirla e lavarla a poco a po- 
co rendendola tutta insieme alla sua in ara vi glio- 
mi chiarezza? Così non altrimenti fatevi conto, 
che come in finissime tele nella sosianza incor- 
porea delle ragionevoli anime effigiati furo con 
lumiuosi pennelli dal dipintore sovrano, crean- 
dole, i più ahi esemplari della divina pulcritudi- 
ne, della perfezione eterna, dell' incomprensibil 
sapienza, ch'è in Dio; ma conciosiacosachè quc' so- 
vrumani lineamenti restino di subito dal loto del- 
le membra terrene, ond' elle vestite sono, imbrat- 
tati, non più gli rinvengono non che gli occhi 
del corpo, le potenze stesse dell'anima; perchè 
non deggion poi, se per fortuna alcun folgore* 
ne traluca , o per le fattezze de' corpi belli , o sì 
vero per atti eccelsi d'ingegno elevalo, o sia per 
moti d'intelletto vivace, che bella indole ne ma- 
nifestino, perchè non deggiono, dico, ravvisarsi 
dagli uomini saggi, i quali nella bell'arte della ve- 
rità ne ammaestrino, e per tal modo le linee 
maravigliose, e sublimi ne scuoprano, tirale per 
eccellenza dalla mano sovrana, e ritratte iu noi 
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dell'eternale perfezione della forma divina? Per 
tal maniera si perfeziona altrui la cognizione, e 
fassi pratica negli atti ragionevoli, i semi coltivan- 
do della virtù, e purgando l'anima dalla sozzura 
de' sensi, che a quella ne slava sopra, e le im- 
pronte divine coperte tenea, e come perdute, che 
niuno raffigurar le sapeva. Imperciò, diceva il no- 
stro Buonaccorsi, gli uomini si fanno avveduti 
di saper molle cose, di cui l'opacità corporale ne 
impediva alla mente la vista, e la ricordanza. Ma- 
raviglia dunque non è se in noi i lumi delle so- 
prannaturali virtù sono accesi, se le sembianze, 
e le forme delle celesti idee, della beltade in- 
finita pennellcggiate in noi sono, che fuori tal- 
volta delle corporali bellezze traluchino. Adunque 
al primo incontro improvviso taluno arrivar ne 
puote quel fuggitivo raggio con l'acutezza dell' a- 
nima,onde attratto e levato ne sia troppo altamente 
a disiare di contemplare quel chiaro splendore sen- 
za alcun velo; ma sì avendo a cotanta luce meno 
interi formali gli occhi corporei, e sì di minor virtu- 
i e, studiasi perciò d'internarsi nelle più intime par- 
li, quasi facendosi a credere, che l'anima propria 
penetrar possa a godere quell'anima bella senza im- 
pedimento corporale veruno, come se con l'occhio 
aperto del cuore ivi far paragone potesse, se i men- 
tovati disegni all'originale rispondano. Tali sono gli 
stimoli di coloro, che da una dolcezza inusitata, e 
nuova commossi, senza intender perchè, al pri- 
mo sguardo s'innamorano, ne' quali nasce a un 
attimo quella non distinta, e confusa voglia di 
godersi col bello, di cui appena ravvisano che 
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no baleno repente; ma se con l'opera corninovi 
di ben esercitata ragione venga loro rischiarata 
la natia lucidezza, e che loro tornino di quell'e- 
lenio fuoco, che loro si accese nell'anima, le faville 
più chiare, allora raiBgurano nelle terrestri beltà la 
divina, la quale già si manifestò loro nella sua più 
pura forma pria che nascessero; e perciò non a futia 
disordinata degli appetiti da quella divariano, e la- 
sciansi a disoneste fiamme scaldare, ma per dolce 
innata disianza fabbricar bramano condegno abi- 
tacolo ad un' anima gentile, che dalle mani per- 
fette si formò dell'artefice eterno, e di cui cotanto 
la stima, mentre -stato a lui simile ritiene; così 
adorano l'amalo oggetto, e quello seguono, e se- 
co, potendo, con matrimoniai legge si giungono, 
e sì ne godono; e allora con alti di eccelsa con- 
templazione pigliano chiaro riscontro, se le de- 
lineate forme del bene, ch'egli amano sì arden- 
temente, alle bellezze perfette dell'esemplare su- 
premo, nelP onestade , e nella saviezza , eh' è del- 
le donne il vero valore, in verun modo si ras- 
somiglino: ciò si addimanda, che l'anime ri- 
meltan le |>enne, siccome afferma il divino filo- 
sofo^ avvegnaché dentro al corpo, alle meditazioni 
più alte fuori del corpo trasvolino. Ed ecco per- 
chè una bella donna possente si è ad accender ne' 
cuori de' più valorosi uomini le fiamme amorose, 
a solo fine di moltiplicare propomonata materia 
all' infinita beneficenza di Dio . Ne volete più 
per restar convinti, esser la beltà delle femmine 
provvedimento divino? 

Elea. Supera ogni agguaglio sì alto ragiona- 
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mento, come che radi sieno coloro, che in amore 
si ergano cotanto in su , e dalla bellezza terrena 
per forza sovrana spicchino sì oobil volo alla con- 
templazione di Dio, e però ne conviene cedere 
alla vostra sentenza, Sig. Magioni, ma non già a 
quella, che poc'anzi voi ci proponeste, i mali, 
che ne succedono di comi novo, senza considera- 
zione di merito, o di demerito, dall'eterna prov- 
videnza dependere. 

Mag. Vdirete argomenti sì valevoli anche in 
ciò, e ragioni sì forti, ch'io spero ben tosto ve- 
dervi arrendere, siccome in tutte le altre fatto avete . 
Lasciala passare questa bella brigala di giovani lie- 
ti, che cautando, e sonando se ne vengono per 
ie fresche ombre, e poi ripigleremo il discorso. 

Luig. Convieo di credere, ch'egli abbia n buo- 
ne nove di Roma. 

Jmp. No, egli è ch'essi curano di cancellare 
dalla memoria loro la trista ricordanza de' pesti- 
lenziali accidenti, che in quella avvengono ad ora 
ad ora , e sì fanno beoe , conciosiacosachè e* non 
ci abbia rimedio sì possente contro la perversità 
di cotaoto malore , salvo, che come della persona , 
starne eziandìo con la mente lontano. 
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DIALOGO SECONDO 



Tri/. iTla ritornando a* mali, che voi afferma- 
te, Sig. Magioni, anch' eglino essere provvidenza 
divina, per grazia spiegatecene apertamente i mo- 
tivi, imperciocché noi non gli sappiamo aggiugne- 
re col nostro corto naturale talento. 

Mag. Diro v vi prima ch'egli è grande arrogan- 
za degli uomini pretendere d'investigare i fini 
di un Dio eterno, che giustissimo si è, e sì le ra- 
gioni sapere , ond' egli opera più quella, che 
quell'altra cosa; e im|>erciò rispondere si potreb- 
be loro ciò, che si è replicato più volte, che iddio 
provvide ab eterno all'ordine, e alla concatena- 
zione delle seconde cagioni, il cui corso disposto 
da suo irrevocabile piacimento, e dall'impulso 

{>rimiero, ch'egli come atto primo diede loro, non 
o rimuove, o impedisce giammai, e imperò gli 
sfoghi necessari [ lascia correre, che la natura 
dell'universo richiede; la quale essendo imper- 
fetta, e alla differenza di accidenti varii sottopo- 
sta, anche le particelle minime di essa a simi- 
gliami naturali avvenimenti soggiacere si veggio- 
nò; e perchè la natura, cioè la parte mortale 
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dell'uomo della stessa materia composta si è, ella 
pure vi sta sotto, e perciò non dee tenersi i mali, 
e' beni non rettamente distribuiti, sicché e' si ab- 
bia avere Iddio, ovvero per ingiusto, o pure per 
non provvidente. 

Elea. Se da sì fatti mali, che voi ci dite esser 
empiti necessarii, e rigoglio della natura noi non 
ce ne sappiamo guardare da per noi, ned egli ne 
francheggia ; adunque e' non tieue conto di noi, 
e s'ei contro gli ci sospigne a suo piacimento, 
tanto manca, ch'egli ne tenga cura, che anzi noi 
di trastullo gli serviamo, e di giuoco, o sì vera- 
mente di bersaglio alle di lui saette, alla sua ira- 
condia; e però non essendo Iddio di sì fatte pas- 
sioni capace, con molta ragione teneva Epicuro, 
che non avea lume di fede, lui vivere a se me- 
desimo, e non avere provvedimento degli uomini, 
che impennò fé' riflessione colui , Deus aut nescit 
quid possit , aut neglrgit res humanas . 

Imp. Chi vuol vedere, se la provvidenza divi- 
na a prò nostro si adopri, riguardi i voti, non di- 
co nelle nostre Chiese, ma ne' Templi medesimi 
de' Gentili, dove mercè di quell'alta provviden- 
te cagione, tanti dalle tempeste scamparono, e da 
mille rischi. 

Elea. A tal dimanda Dbgora Ateista rispose; 
ma non vi si scorgono dipinti quegli , che nei mare 
perirono, e Diogene Cinico, A rpalo pubblico ma- 
snadiere, ma fortunatissimo ne' suoi misfatti, in- 
nanzi ne |>ouea, il quale, diceva egli, testimo- 
nianza ne fa contro alla provvidenza divina, vi- 
vendo in sì prospera fortuna tanti anni. 
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Mag. I vostri esempli , e i vostri argomenti , 
Sig. Aatonio, anzi mi fanno scala per olire sospi- 
gnermi più altamente contro Epicuro, negante 
eziandìo l'eternità dell'anime; imperciocché l'or- 
dine maraviglioso in tutte le cose della natura 
veggendo, e sì nelle celestiali altresì, lo scon- 
certo, e il disordine delle razionali di cotanta più 
estimazione, e valore appo Iddio, e la giustizia 
distributiva fuori di ogni regola, e di ogni misura, 
nou deono far viva forza al nostro discorso, e 
sì indurne a credere, ciò essere un ordine per- 
fettissimo, come che paia disordinamento a noi? 
il quale venga poi a ridursi in altro luogo fuori 
di questa vita mortale dentro sue debite propor- 
zioni, e là si pareggino quelle bilance, che qua 
ci sembrano oltre ad ogni giusto peso di meriti, 
o di demeriti tracollare a caso; e però non che 
ciò ne debbia fare del divino provvedimento dubi- 
tare in alcun modo, par che dell'immortalità 
dell'anime ne assicuri, poiché qua non trovan loro 
dritto, né lor ferma magione. Ma di questo a più 
proporzionato luogo rimetto il discorso, dicen- 
dovi per ora come innanzi, eh' e' si pronunzi sen- 
tenza, siccome voi fate d'intorno a sì fatte propo- 
sizioni d'Epicuro, egli è convenevole fare esami- 
ne, quali veramente sono i beni, e quali i mali so- 
no , che chiamare ragionevolmente mali, ovvero be- 
ni si debbano ;o s'è' sono quegli avvenimenti, a cui 
di mali , o di beni pognamo noi il nome secondo 
la misura di nostre passioni, e di nostri disordi- 
nati affetti j im perciocché mali sono tutti quelli, 
che male ci fanno all'animo per nostra colpa, i 
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nosir i desideri! moderare non sapendo ; e beni son 
quelli, che noi godiamo nell'animo per merito del- 
la nostra virtù , e che la parte divina tien di no- 
stra natura, e in cima siede, non beni o mali sono 
quelli, che prendere, e scacciare non si posson 
da noi a nostro senno, ma sì sono doni, o colpi 
che dalle volubili orazioni della fortuna proven- 
gono, o per gli sfoghi variabili della natura; che 
per tal cagione meco repetendo per qual modo 
mirabilmente gli dislingue Epitetto; dicovi , come 
altri sono i beni e' mali, che in noi dimorano; al- 
tri quelli, che fuori di noi: i primi stanno in no- 
stro arbitrio, e beni reali o mali sono, che da per 
noi ce li facciamo: i secondi in nostra potenza non 
restano, e però nè ferir ci possono, se noi voglia- 
mo, nè ci danno fermo possesso di loro, onde nè 
capitale fare se ne puote, nè averne paura; imper- 
ciocché nè il vero bene ci tolgono, nè lo ci dan- 
no, che in noi soli è riposto, e in nostra mente 
dalla diritta regola della quale la felicità, o l'in- 
felicità si misura; imperocché già mai la ventura 
non farà esser nostre quelle cose, le quali la na- 
tura ha fatte straniere da noi: e però, come disse 
un dotto uomo, conviene anzi che darne giudi- 
ciò, le stoppie divampare dagli animi nostri delle 
vane opiniooi, e tagliare in su le barbe gli alletti ; 
conciosiacosachè i beni falsi , e falsi mali quegli sie- 
no, che oppugnano sovente degli uomini la costan* 
za , i quali non sono in uoi, ma d'intorno a noi,« 
però di beni, o di mali sono opinione, come si è 
le ricchezze, la |>otenza, gli onori, la sanità, la 
lunga vita, e per lo contradio la povertà, l'ignomi- 
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Dia senza colpa, lo dicadimento della potenza, le 
malattie, le ingiurie, le morti, e lutto quanto quel- 
lo, che di frumento, o di loglio dalle possessioni 
ampissime fortunali si miele, il quale fortuito si 
è, e fuori del nostro potere, che piglia vigore, e 
forza contro di noi per le cupidità, per lo gaudio 
veemente, e sì per la paura, e per lo dolore, affetti 
in noi potentissimi , se loro sottoponghiamo la ra- 
gione, e la facciamo di reina, ch'ella è, divenire 
vassalla: Sceptrum abiecìt princeps^divìnaque 
pars , et eo vilitatis iapsa est , ut sponte servìat 
suis servis . Di questi beni falsi , come di quegli 
stabili, e consistenti, favella poco meno, che cat- 
tolicamente in una sua Pistola Plinio secondo. 
Per la conquista de' veri beni mette conto il su- 
dare, e l'affaticarsi, a fine della gloria appo i 
posteri, e per l'immortalità, onde si perviene a 
quella amplissima, ed alla requie dell'animo; pe' 
falsi si riposin pure gli uomini, conciosiacosachè 
perdono il tempo, stentando con ingrata, caduca, 
e inutile industria, e affannansi per giugner più 
tosto alla lor propria mortalitade. Per la qualcosa 
facciamo esamine un poco sopra di questi mali sì 
gravi, che non sono in poter nostro di ributtar- 
gli, e veggiamo se mali dir si deggiono, onde 
dall' esser noi sopraffatti da quelli, abbia a deperì - 
dere quel giudizio, che con tanta franchezza for- 
ma Epicuro dell'essere Iddio a tal cagione, o non 
giusto, ovvero non provvidente; e incominciamo 
dall'ultimo di tutte le cose più terribili all'uomo, 
dico dallo spaventoso accidente della morte , che 
indifferentemente , e all'improvviso, e d'innume- 
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rabiii spezie, e in ogni , e qualunque età cade sopra 
noi viventi mortali. E quantunque per lo lume 
vivissimo della fede 1' immortalità dell' anime 
nostre ne sia manifesta, pure nondimeno, poiché 
si risponde a Epicuro, all'Epicurea favelliamo, e 
di sue opinioni vestiamoci, supponendo con falsa 
dottrina, ch'elle mortali esser potessero : imperoc- 
ché in tal caso eziandìo male non è la morte, né 
cbe Iddio provvidente non sia, siccome egli ebbe 
per indubitabile, ciò dee essere argomento. Dica- 
misi un poco, quando bene l'anima mortale si 
fosse, che torto riceve l'uomo dove prima, o poi 
egli adempia il termine a lui prescritto del vive- 
re? posto anch' egli come le altre cose caduche, 
e finite a discrezione degli accidenti fortuiti , che 
provengono dalle seconde cagioni? Per modo, cbe 
non pena , né gastigamento di Dio, ancorché prov- 
vedente, la morte degli uomini chiamar si dee; 
imperocché non più ragione ha di dolersi moren- 
do colui, eh* è staio ingenerato a condizione di 
ritornare a quello, ch'egli era, anziché ingenerato 
fosse, di quello che avrebbe chi non fu mai , 
dolendosi perchè ingenerato non fue ; con cios id- 
eo sac li è a colui, che non é, non manca mai nulla; 
né ha desiderii o bisogni, né passioni o diletti se 
non quello che è, e il mancamento, e il dispiace- 
re di esser manchevole non da altro si deriva , sal- 
vo, che dove non si consegui sci ciò, che ottenere 
si vorrebbe, né dolersi puote ed esser misero se 
non colui, cbe abbia senso. Adunque non altro 
la morte si é, che ritornare a non essere, cioè a 
non avere di nulla mestiere, e a restar franco da 
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•goi tormento, liccorae era prima che fosso: e poi; 
che è il nostro vivere perch'e' s'abbia Y uomo ad at- 
terrire della morte? Alcuni piccoli aoimalucci non 
giungono a vi \ ere un dì intero, de' quali chi ar- 
riva alle venti ore di vita può chiamarsi decrepito; 
e eh' è di più nostra vita comparata all'eterno? 
Adunque se la morte ne finisse del tutto ( sicco- 
me tiene stoltamente Epicuro ) ciò fora ricon- 
durci a' nostri principii, che imperò lamentarsi 
non gli si conviene di torto alcuno. Nò ci avrie 
che piangere, e che temere della morte, men- 
tre viene, e va via in un attimo, e n'è più corto 
il passaggio, che non è sua velocitade sensibile. 
A che dunque sbigottirsi, e durar tanto a paven- 
tare una cosa certa, e che sì repente finisce? Ec- 
quid erubesciti* ? quod tam cito Jìt, timetis diu ? 
dice Seneca. Il saggio imperò non ha paura di 
morte, la quale ]>er l'incertitudine degli avveni- 
menti sempre mai ne sta alle spalle, e per lo cor- 
to, e inistabile del vivere mai sempre n'è presso; 
anzi altri vien libero dal terror della morte mo- 
rendo, la quale è un punto di tempo sì momen- 
taneo, che non tocca i vivi, e non s' appartiene 
a' morti; e se il sonno immagine della mortesi è, 
dà esso appari ciascuno, che la morte non ha al- 
cun senso, simiglievole essendo ad un quieto, 
placido, e pacifico dormire, cui non turbano so- 
gni , o fantasmi , nè mai commuovon la mente. 
Qual rammarico avrebbe colui, se addormentan- 
dosi placidamente, e di voglia, non si destasse 
mai più? Et eril, dice Platone favellando della 
morte nell'apologia di Socrate, Et erit universi 
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temporis nox una, perchè il sonno, se dì e none 
il continui sarà morte. 

Tri/. Tant'è, quelPapprenderc di tornare a es- 
ser nulla, mentre altri è, suffoca la mente, e 
inorridisce il cuore di chiunque ha sentimento 
veruno. 

Imp. Ciò veramente mi atterrisce a pensarvi. 

Elea. Vedete bene che è stato messo in dispu- 
tazioné tra i Cristiani se Tesser dannato all'In- 
ferno pena ce, sia più tosto da eleggersi, che il non 
essere, perchè il non esser nulla è il peggio di 
tutti i mali. 

Mag. Ciò non è male, che venga dalla morte, 
ma un dolore derivante dalle false apprensioni di 
chi è vivo, e che non si è mai provato a morire . 
Ma con più esempi verremo mostrando sì fatto 
errore, perchè un breve morire è il sonno, e la 
morte nn perpetuo dormire. Presentemente pas- 
siamo ali* altro capo, cioè a dire, se l'anima de' ra- 
gionevoli è immortale, siccome egli è chiaro ed 
aperto, perchè si addimand'egti supplizio il mori- 
re, o per quella o per quell'altra maniera , che ne 
avvenga, o più lardi o più tosto; se con esso la mor- 
te, a chi è mortale, alla vita durevole, e non più 
mortale apresi la via? Laonde Socrate quell'esi- 
mio Glosofo nel Fedone le sole faville della ra- 
gione a cotanto barlume recarono dell' immorta- 
lità dell'anima, che morendo mostrò gran fiducia , 
che qualcosa pe' defunti ne rimanesse, e confessò, 
la morte dover tornar meglio a' buoni che a' 
rei; dimanierachè, o la morte ne finisce, secondo 
Epicuro, o ella ne tramanda all'altra vita, come 
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noi sappiamo per certa fede, e come parimente 
i più saggi si credettero del Gentilesimo. Adunque 
qual cagione abbiamo noi di temerla? nè mai pub 
dirsi flagello di Dio provvidente, o vibri saette, 
e uccida i giusti , ovvero muoiano gl'ingiusti; con- 
ciosiacosachè la morte è debito della natura, e il 
timore, che se ne ha, nasce da noi, e non dalla 
divina provvidenza, secondo i meriti o demeriti, 
che da noi hanno origine, i quali, o veri mali o 
sono veri beni: che imperò a maraviglia Tullio: 
Id multo iam bcatius est te cum ab iis,qui se iu- 
dicum nomai habere volunt , evaseris ad eos, 
qui vere iudices appellentur. E Socrate pari- 
mente nel suo morire; non si passa , dic'egli, mo- 
rendo alla morte, ma valicasi al l'i ni morta li tri de, 
non si vanno a perdere i beni, ma ad acquistarne 
de' più fidati , nè a voluttà per mi selliate con 
amarezze, ma a quelle, che d' ogni amaritudine 
purgate sono; disciolio dal carcere delle mortali 
membra colà si va, dove tutte quante le cose quie- 
te sono, ed allegre, e non mai sottoposte a vec- 
chie/, za, dove più al vero la oalura delle cose, 
che sono , contemplar si puote, nè apprender la 
filosofia secondo lo indirizzo delle opinioni , ma 
col lume infallibile della verità. Che più ne direb- 
be un Cristiano? Con quanto avvedimento disse 
quell'altro grand'uomo, che lo astraersi da' sensi, 
e dalle cose corporee, l'animo dalle passioni pur- 
gando, non è salvo che imparare a morire? cioè 
a sue più libere operazioni quello richiamare, c 
più degne di lui, il che a stento, e malagevol- 
mente conseguir si puote vivendo, ma dal saggio 
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di sì fatte dolcezze apprender puossi il godi mento 
perfetto, che altri è valevole a posseder dopo la 
morte; e colui ch'ebbe il pregio del sapere tra' 
gentili dicea; che di buono, o di giovevole si 
può egli trarre da' sensi? Forse è da uomo savio 
la cupidigia delle voluttà corporali, o della cra- 
pula, o dell' ubbriachezza , o delle lascivie ? Forse 
la cultura varia del corpo, il ricco e sontuoso ve- 
stire, e gli ornamenti esteriori , cui ambiscono le 
debili femmine? E sì la divizia degli altri beni, 
che danno alimento , e sì fomento agli appetiti sen- 
sibili? Di ciò non ha cura il leale amatore della 
sapienza, ma sì di sottrar l'animo, e francheg- 
giarlo dagli alletti corporei; il corpo per conse- 
guente è d'impedimento all'opere della virtude. 
Parv'egli che con esso gli occhi, e con l'udito alla 
verità si pervenga, ove la sapienza consiste? No 
che sinceri , e vendichi non sono i sentimenti del 
corpo, e però la ragione ne deludono, onde ella per 
quello ch'elle sono le cose non apprende; dimodo- 
ché allora il raziocinio libero, e puro si è, dove 
chiuse le porte de' sensi, la mente seco stessa fa- 
vella, e ritirata in se il corpo abbandona; che 
però s'avvicina l'uomo all'esser puro ed immor- 
tale. Imparino a morire i mortali da Giro, quel 
gran Re de' Persi , originale ed esempio ammira- 
bile, non che di tutte le coronate teste, ma di 
chiunque fa professione veramente di uomo. Egli 
gli addolorati figliuoli chiamando davanti a se, 
consolandogli, e sì alla virtù confortandogli, que' 
saggi sentimenti pronunziò, che riporta Xeno- 
fobe sopra la morte, e* quali acquistan fede a' no- 
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stri delti: non mai, figliuoli, mi son potuto recare 
a credere, che dentro a questo corpo mortale l'animo 
viva , e dopo chV n'è spogliato si muoia ; nè me- 
no che l'animo non sappia poich'egli vien disgiun- 
to da questo corpo ignorante ed insipido; ma che 
quando la pura mente separata n'è, e intera in 
se stessa, panni mollo al vero convenevole, eoe 
allora sapientissima ella sia. Vedesi chiaro, quan- 
do si scioglie l'ordimento corporale dell'uomo, 
tutte le parli tornare a' lor generi, fuori che l'ani- 
mo solo , il quale, nè quando ci è presente, nè 
quando si diparte vedere il possiamo. Adunque a 
chi la saggezza sollecitamente cerca, mentre egli 
vive, è d'impedimento, e d'incarico il corpo a 
poter investigare la verità, ch'egli di trovare si 
studia, onde, per quanto a lui sta, da se lodisgiu- 
gne; perchè gli dee poscia parer terribile in vista, 
e aspettare con trista sembianza la morte, la qua- 
le l'anima dal corpo discioglie, e tolta alla caligi- 
ne, dinanzi al lume chiarissimo della verità la ri- 
pone? Ma egli non è dicevole toccare si fatta puri- 
tà con l'impuro, che ne veste vivendo. Quanto fo- 
ra imperciò disdicevole a chi mentre visse medi- 
tando mai sempre, e traendo fuori, quanto è in 
Ini, la mente dal corpo, alla morte si studiò d'ac- 
costarsi , cb'ei ne temesse poi quand' ella sopra 
ne gingne? Avvezziamoci dunque a morire spie- 
gando il volo da terra alle celestiali meraviglie, 
e divine, dove con più velocità, e sicurezza tra- 
svoleranno poscia gli animi nostri da sì fatti lega- 
mi, che ae tengono inchiodati col corpo, avendo- 
ne prima vivendo imparato per tal modo la trae- 
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eia, e il sentiero. Ciò avverte con sublime reflex 
«one Marco Tullio, il quale dipoi fa una savia 
considerazione sopra Pompeo Magno, delle cui 
parti egli fue: quanto più glorioso, e beo avventu- 
rato era il Gran Pompeo, dove infermo a Napoli a- 
vesse terminata la vita? Da quanti mali si sarìe 
tolto, che dopo fino all'ultimo di quella lo afflis- 
sero? Non avrìe guerreggiato asprissi mamente col 
suocero, non abbandonato la patria, Don d'Italia 
presa la foga, non tocca la sconfitta io Farsaglia, 
onde ignudo valicando su piccol legno pel mare, 
fu ne II' Egitto preda de' servi, e del tradimento; 
conciosiacosachè se morto fosse in quel tempo, 
co! mo di gloria , e di fortuna moriva, dove vi- 
vendo, quante calamita di ed abomini i pati? Sono 
senza novero quegli, di cui il medesimo avverar si 
potrebbe, cui più opportuna, e di bene avventu- 
rala veniva la morie nell'adolescenza, e me' sa- 
rie stato loro, che il campare fino all'estrema vec- 
chiezza, se dal parto della madre fossero ratta- 
mente trapassali al sepolcro; perchè spesse fiate la 
fortuna pare, die nel cominciamento annunzi pro- 
speritade,che la fine d'avversità riempie, e conchiu- 
de. Tal veritade insegnò Creso sul putito dell'es- 
ser decapitato, al Re Ciro, gridando; o Solone, o 
Soloue: da' detti del quale si rammemorava avere 
appreso; niuno potersi riputar felice, se tale non 
si a» ani iene sino alla marte; per ciò si videro de' 
successori del Grande Alessandro fare il copista 
a Roma, de* tiranni di Sicilia il pedagogo a Co- 
rinto, gire limosinando degl' Imperatori di più, 
rmoinèa ; i t ripe rocche egli è verissimo, che il gior- 
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no della morte quel solo è il giusto giudice di 
tutti gli anni preteriti della vita a ciascuno. 

Tri/. Ma non ad ognuno sì fatte disgrazie in- 
tervengono. 

Mag. Basta l'inceri inuline, e che avvenir le 
ci possano, per trapassare i giorni mai sempre in- 
quieti , e molesti . Oh ben arrivati , e felici a 
pieno coloro, che appena nati morendo, dal non 
essere trapassano in breve ora all'esser perpetuo, 
sormontando a volo le balze scoscese delle pertur- 
bazioni, le quali , peregrinando per questa misera 
vita, ci si parano d'avanti! e perchè ella peregri- 
nazione si è, che alla morte ne mena, convien 
che alloggi s' incontrino appropiati all' infelice 
condizione della mortalità, che noi abbiamo, cioè 
a dire, e infìrmitadi, e afflizioni, e guerre, e in- 
giurie, e offese, e dolori, e stragi, e occi sioni , che 
sono gli alberghi di questo viaggio, di questo 
corso mortale, che vita si chiama, il quale per sì 
fatte sirli, per sì fatti scogli duri, e sì perigliosi 
viaggiando, non alla morte, ma al porlo franco 
ne guida dell' ini mortai itade ; e quando bene la 
morte ne speguesse del tutto, mentre con sirni- 
glievole debito nati semo, come vorrassi, dice Se- 
neca, perturbar l'uomo delle cose, che schivare 
non puote? nò alla necessità ci ha altro rifugio, se 
non volere quello, a che ella ne spigne. E come 
può l'uomo far capitale di lunga vita, di cui l'en- 
trata è una sola, e innumerabili l'uscite sono? 
Ora ditemi, se noi corriamo su pe' flutti marini 
dove vogliono le vele, non dove vorremmo noi ; re- 
calcitrare oseremo contro i fiati della divina prov« 
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videnza , la quale colà ci guida, dove contro il 
voler nostro eziandìo giugner dobbiamo? Anzi 
da que' grandi uomini dell'antichitade , cui per 
legge uccider se stessi vietato non era, ebbesi con 
generoso stimolo per iscampo de mali la morte, 
ponendosi in cuore di non vivere, ovvero per 
sottrarsi all'offendevo! ferro delle tirannidi, o i vili 
patimenti sdegnando della servii condizione per 
iscansare ignominia, cui del suo onore calesse, o 
per alla vanagloriosa vendetta torsi de' propri 
nemici, o per alla necessità de' tempi obbedire; e 
molli l'incontravano lietamente, ancorché a torto, 
per salvezza della patria, e eh vani j sovente i ru- 
pe rei ò a 1 propri figliuoli , e vie maggiormente, e 
con più vigore di animo chi reo non era di colpa 
la sosteneva . Imperò Paolo Emilio rispose a colui , 
che quel misero Re di Macedonia suo prigione 
in nome suo gli mandò pregandolo non in trion- 
fo a Roma menare il volesse: ch'egli aveva il mo- 
do di salvarsene da se medesimo; e Catone Vti- 
cense per mettersi in salvo dalle corruttele della 
Repubblica segossi le vene; Socrate in carcere 
con animo festevole, e intero non pres'egli la ci- 
cuta? Confermi i miei detti la pudica donna di 
Collatin©, che scelse anzi morte, che macchiare 
onestade. Al passo di Termopile incontro al dilu- 
vio furioso de' Persi fé* scado di sua vita Leonida 
a tutta la Grecia; lasciossi a frusto a frusto smem- 
brar Cinegiro per donare più bella la vittoria 
di Maratona alla patria, senza ch'io vi rammenti 
e di Quinto Metello Scipione, che volle più tosto 
da' nemici salvarsi, che dalla morte; di Epa mi- 
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nonda Tebano, che rendendo lo spirito pia il 
commosse la nuova dell'aver viulo nella b-ittagHa 
di Leutire , che, il ]>erder la vita; di Teramene 
Ateniese, che bebbe ridendo il veleno, perchè 
tentò indarno liberar la patria da 1 trenta tiranni; 
della moglie coraggiosa di Asdrubale, che antepo- 
se di gittarsi co' propri Dati nel fuoco al doman- 
dare igoomi filosamente la vita a Scipioae; e ciò 
senza mettere a peno, e permischiar co' Gentili, 
ben mille, e mille morbide, e innocenti pulzelle, 
teneri, ma coraggiosi fanciulli, ed altri forti cam- 
pioni senza novero, i quali muniti di nostra fede, 
non che alla morte, a strazi spieiati, a lunghi , e 
fieri tormenti, a saziar la ferocia di quelle cru- 
deli, e proterve persecuzioni con faccia serena, e 
cuore intrepido voleoterosamente si gittavano io 
preda; e avremo dunque per i spaventevole la 
morte, se non quanto tale a se la fanno divenire 
i colpevoli? Vdite itnperciò, e sì replicatemi, 
che la morte divino provvedimento non sia. Vdi- 
te dico un esempio tolto da' Gentili, ed è, come 
avendo Tri Tonio, e Agamede, uomini di alto af- 
fare, fabbricato in Delfo il Tempio di Apollo, giu- 
sta mercede di cotanta opera chiesero al Dio , cioè 
quello, che sopra qualunque altra cosa fosse l'ot- 
timo all'uomo; e sì Apollo gli feo ameodue in 
tre giorni morire, per darne a divedere infino i 
Gentili, che l'ottimo di tulli i beni si è liberarsi 
da questa cieca prigione di miserie, onde l'umana 
vita è ripiena. Eccovi dunque Iddio avere speziale 
provvidenza degli uomini, avvegnadiochè esposti 
sieno alla morie, la quale o nulla ne toglie , o il be- 
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■e ne dona dell' immortalità; ed abbiasi per ferma 
sentenza, che oiuoo fisse mai poco, che muoia 
della virtù corredato, avendo conseguitò il fine 
cui l' eterno benefattore a vivere ne lo tramandò ; 
e perciò confessar si dee lui tener cura efficace 
di noi, ed esser noi una delle più a^gradevoli pos- 
sessioni , ch'egli abbia, siccome pronunziò Socrate 
quand'egli moriva. 

Elea. Ancorché la morte ( che noi vi conce- 
do ) non fosse cotanto deforme come altri s'im- 
magina, sono orribili le accompagnature della mor- 
te. Da quante sorte di malattie tutto dì angustiati 
semo per avviarci alla morte? Quanti stenti, quan- 
te angoscie d'animo, e sì di eorpo, e quanti gravi 
patimenti ne menano a quest'ultima fine? Ma 
almeno certi fossimo di morire sul proprio letto, 
e aver tempo di pensare alla morte? II restare con 
violenza irreparabile oppressi, o da saette, o da 
inaspettate rurae, o da apoplessia, che a un tratto 
ci atterrano; puoss'egli trovare accidente di que* 
sii più formidabile? 

Mag. Ovvero noi favelliamo secondo l'ordine 
della natura, e il morire per gravezza d'i nfirm ita- 
di, e di doglie, che quelle accompagnano, è di ne- 
cessità allo scioglimento, che si fa di tutte le parti 
sensibili a poco a poco, acciocché siccome passo 
passo si andò formando, così lentamente a suo 
disfacimento venga il composto; quindi le malsa» 
nie avanti le debolezze provengono d'anno in an- 
no secondo il vigore, e il temperamento, che lo- 
ro più, o meno fu concedutola vivere. Ma quanti 
per la crapula, per le libidini, e per ben mille sof- 
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fcrenze cagionale dall' ambizione , o dall'avarizia si 
smenomano la vita loro, mal servendosi, e consu- 
mando gli strumenti datine per nostra conserva- 
gione? Ora morir dovendo, e disepararsi ie par- 
ti, che hanno senso, dal componimento loro; egli 
è di mestiere, che dolore si senta, ed affanno, il 
quale nel morire finisce, e sentesi solamente vi- 
vendo; ulmentechè sono materia di misera vita, 
non di misera morte; é però non della morte, ma 
a conto dell'altre misavveoture, che la vita accom- 
pagnino, porre si debbono, la quale per quel mo- 
do, eh* ella incomincia da' dolori, e dal pianto, 
co* dolori, e con le lagrime ragionevole è che 
termini il corso suo. Le moni poi repen. ne, che 
counto spaventamento ci fanno, o di folgori, o 
per qual altra violenza, ch'elle succedano, tan- 
to manca, che a temer si abbiali , e porsi a com- 
puto di gravezza di male, che anzi da tutti i so- 
praddetti affannosi misavvenimemi ne diviano, 
perchè il morire si fa in men eh' e* non bale- 
na, e non si sente la morte. E se ne' sentimenti 
veri della cattolica dottrina, come ci conviene, 
favellare si vuole , i travagli , e' dolori soprad- 
detti de' mali, che per le suddette cagioni sopra 
ne vengono anticipatamente alla morte, prendon 
regola, e movimento dalla divina pietade , e dal 
suo alio provvedimento, che a se ne chiama, e sì 
imperciò dalle imperfezioni ne purga per quei 
modo, ch'ei più giudica tornare in acconcio all'am- 
menda de' nostri difetti, e a renderne capaci di 
sì degna possessione; e se co' fulmini, o per altra 
maniera repentinamente ci divelle dal vivere, o'I 
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fa per torre a noi le doglie , e l'apprendimento del- 
la morte, e trarne più presto a sè, o sì pure dove 
ne opprime ano alcuno de' più misleali sì fa na- 
tamente , forse antivedendo l'esito di sua vita gli 
migliora le condizioni della morte, forse il sot- 
trae a più gravi colpe, che nell'impazienza de' mali 
commettere potrebbe, o per quel che vuole egli, 
ed è in suo dispotico volere, che noi capere, e ri- 
cercar non dobbiamo, e si tanti altri ne correg- 
ge con simigliami terrori, e l'aver paura della 
morte a' colpevoli non è per colpa della morte, 
ma si è colpa di lor proprie colpe. 

Elea. Ma ancorché un apprendimento timoroso 
e vano fosse la morte a chi muore per non sa- 
pere ciò che abbia ad esser di se, potrassi egli ne- 
gare, che la morte a chi resta iti vita dolorosa non 
sia, e dannevole, e di ben mille e mille ruine, e 
patimenti cagione? Vedersi da' cari genitori la- 
sciare, che creali, e allevati ne hanno, e sì lun- 
gamente con esso noi vissuti sono; vedersi rapire 
improvvisamente dal fato anzi tempo le care mo- 
gli , pli amati figliuoli, i più fidi, i più risceltt 
amici ; queste non son elleno perdite inconsolabili 
a chiunque rimane? 

Mag. Conviene, Sig. Elea, chiamar l'anima a 
render ragione, pria che dar fermo giudicio delle 
cose, onde altri favella . Colui che nasce, per legge 
irrefragabile convien che si muoia, e chi viene 
al mondo con questi palli della divina disposizio- 
ne, temerario si è se pretende di ritrattargli con 
Dio: ne consegnò a tempo i genitori, ed i nati, e 
sì le dilette mogliere, e per rìtornele a. suo senno 



colui, che ne le diede. Adunque l'uomo non 
come gravalo d'ingiuria, ma per islimolo di smo- 
derata passione, e a tono si duole; ed è un voler 
trasgredire le condizioni di nostra umanitade, e 
chV non s'adempia, o rompasi il contratto di no- 
stro nascimento infra i mortali, e la suprema ca- 
gione. Dee seguire, o che muoiarno noi avanti, o 
che innanzi a noi, altri si muoiano; imperocché 
sarìe prosuntuoso ardimento voler che la morte 
lutti ne rapisse del pari, la quale non ingiusta mi- 
ca, nè misleale si è, come i miseri addolorati l'ap- 
pellano, ma giustissima esecutrice del decreto so* 
vrano , il quale fallire non puote : s' appartiene 
a noi ricevendo figliuoli, con le spose strignendo- 
si, con occhio di pietade, e di gratitudine i parli 
isguardando, avergli come in deposilo, e sì come 
beni alieni, e non propri; e però siamo pronti a 
rendergli di buona voglia quandunque colui gli 
rivuole, che ne gli diede in prestanza, e non 
in legittimo, e fermo possedimento. Se de' geni- 
tori favelliamo egli è ragione che n' esca prima 
colui, che fu il primo a entrar nella vita; se delle 
donne nostre, che torto ci fa chi dislega quel no*, 
do, ch'ei solo ha potenza di legare, e di scior^ 
re? ftè troppo innanzi, o dopo dee dirsi quello, 
che a giusta voglia di chi il puote in ogni tem-. 
po suole addivenire; perchè in ogni etade da chi 
che sia il debito alla natura si paga, facendo luo- 
go a chi viene. Imperò nelle morti altrui tem- 
perar dobbiamo le lagrime, che molle è il colpo 
dell' a p pensato male. Ciò fu bastevole a quie- 
tar l'animo di que' Gentili eziandìo, che stoU 
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tornente avendo l'anime per mortali, sì fatte per- 
dite estima vari perpetue; ma di quanto meno 
rincrescimento esser deono le morti a que' savi 
uomini, che immortali le s' immaginarono, e in 
ispezieltà a noi , ohe per tali l' abbiamo col lu- 
me veridico di nostra fede? Perdile non sono, 
ma sì smarrimenti temporanei , e ben corti a 
chi misnra la brevità della vita di qua con la per- 
petuità dell'altra. 

Trif.Ma se talora a' padri ne sono tolti i figliuoli, 
ciò non è egli un cambiar l'ordine del nascere, e 
del morire? come dunque dal divino provvedere 
si adopera? e come può non dolersi chi privo ne 
rimane contra ogni ragionevole aspettativa? 

Mag. Se il figlinolo fia di bontà dotato, e di 
vii tude, egli è giovevole a lui la morte, e passa 
in più corte giornate gli affanni di questo mortale, 
e spinoso pellegrinaggio; s'egli è reo torna in prò 
del padre, cui si tolga anzi tempo il travaglio di 
sua vecchiezza. Qualunque perde i figliuoli, d'or- 
dinario molte paure perde, e molle sollecitudini , 
in libertà ritornando; perchè colui, che figliuoli 
ha, vivé a loro; chi n'è privo, a se stesso; non ci 
ha chi riandi il fitto del padre, e chi sconvolga, 
e perturbi le deliberazioni sue. Bramare i figliuoli 
è uno inganno, che ne fa la natura per la conser- 
vagione della spezie, e gli uomini senza addirse- 
ne si dilettano del proprio peso , sotto il quale 
spesso si piegano, e torconsi dal dovere: corrom- 
pe sovente l'amore de' figliuoli l'amor dell'one- 
sto, e inginsto diviene colui, che senza figli fu 
giusto. Imperò narrano gli storici, in que* prt- 
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mi beatissimi secoli averci alcune regioni, dove 
i Re per merito di virtù si eleggevano: ma avendo 
figliuoli incontanente decadevan dal Regno. Ma 
quando bene i figli esser dovessero di lor vec- 
chiaia il sostegno, a che lagrimargli morendo, se 
cola s'avviano dove ben tosto valicherà il padre, 
avendo a mente ciò, che disse Anassagora d'aver- 
gli ingenerati mortali? An/.i lor nascita deplorare 
si dee; imperciocché allora s'apre loro la via al 
morire, dove morendo di morir si finisce. A que- 
sta cagione e Paolo Emilio Proconsole senza diva- 
riar l'animo dalla letizia de' suo' trionfi, e Quin- 
to Marzio senza distorsi da' pubblici affari della 
curia, e Orazio Pul villo senza torcer la mano 
dalla con segra zione del Tempio, e Pericle Ate- 
niese senza snervare punto orando la sua facon- 
da energìa udirono le morti de' nati loro, e Psam- 
metico, cui aveva Cambise tolto il reame d'Egit- 
to, mirò con asciutte palpebre, e occhio intrepido 
suo figliuolo capo di squadra di molli , che a de- 
capitare s'andavano, e dirottamente pianse in 
veggendo un gentiluomo mio amico gir mendi- 
cando il (lane. Rammentivisi di quella donna Spar- 
tana, che all'avviso di suo figliuolo ucciso in bat- 
taglia rispose ; imperciò averlo generalo, perchè 
per la patria morisse; e Pirro udito che il suo 
combattendo era morto, rispose esser morto più 
tardi di quel ch'ei credea; e non che molti e 
molti francamente portassero la morte de' figliuoli 
loro, di quegli ci furono, che intrepidamente gli 
uccisero, e chi ebbe cuore di sentenziarli alla 
morte. Vccise sua figlia Virginio per sottrarla alla 
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sfacciataggioe d'Appio. La donna di Nlcocle Re 
di Pafo alla novella, che il marito era stato tolto 
di vita, strangolò di propria mano due sue figliuole 
donzelle, acciocché gl'inimici non le violassero. 
Imperò Manlio Torquato sentenziò a mortale 
supplizio il figliuolo Silano, per essersi imbrat- 
tate le mani nella pecunia della Provincia di Ma- 
cedonia; e Aulo Fulvio uccise il suo, che fu del- 
le parli di Catilina , dicendo averlo messo al mon- 
do non per Catilina, contro la patria, ma sì per 
la patria contro Catilina. Se dunque con memo- 
rabile costanza sì coraggiosi genitori sentenziano 
a morte, o di vita tolgono lor figliuoli, o per 
mettergli in salvo da' vizii,oa prò della patria per 
esempio di ben ferma giustizia; il Padre sommo 
universale di tutti noi, che è Iddio, non ne ha a 
poternegli torre a suo talento, e sì non renderlici 
già mai , senza aver noi giusto titolo di rammaricar- 
cene? A lui non a noi si appartiene di sceglier 
l'opportunità de' tempi per a lui chiamarne, che 
tomi giovevole a chi e' ne chiama , o per allevia- 
mento delle famiglie, o di quel bene, ch'ei trar 
ne vuole, o per lo ben pubblico, o per l'universo 
intero, di cui noi siamo una minima particella po- 
co meno che invisibile: sebbene ei uon toglie nò 
a' genitori i figli, nè a' figli i genitori, nè alle mo- 
gli i mariti loro, nè quelle a questi siccome e' 
ci pare, anzi ne gli serba per restiluirlici senza 
più levameli , ma sì d'altra sembianza, d'altro 
valore, d' altra perfezione, e sì d' altra gloria di 
quando noi gli pentiamo, dove da' modi nostri 
impedite non vengano le deliberazioni divine, e 



raccorciata la prodiga mano delle sue grazie. Per 
lai maniera si dona dalla provvidenza divina, e 
logliesi la vita alimi, e non erra mai quella in- 
fallibile disposizione, o levandoci tosto i più cari, 
o lungamente in vita tenendogli. 

Tri/, Sia vero ciò cbe voi dite, che la morte 
quantunque dura ne paia, sia o prima o poi una 
necessità comune, cni non avendo rimedio, acquie- 
tar ci dobbiamo : ma tante avversitadi , tanti in- 
foriunii, colanti mali, che certi non sono, per- 
chè avvenirne in sì diverse guise, e sì inaspettata- 
mente sopra di noi altri miseri razionali, di cui, 
come voi dite, tiene Iddio cura speziale? La po- 
vertà, la perdila delie faculià, i disfavori de' prin- 
cipi; quanti, che di continuo sono infermi, e più 
gli esitii, le servitudi, le ingiurie, le calunnie, le 
ignominie, le ingiuste persecuzioni , e fino la per^ 
dita delle provi neie, e de' reami interi a* Re, che 
giustamente gli posseggono; e in somma , chi è co- 
lui, in quale alto sialo e' si sia, che non gli diven- 
ga vivendo alcun contrario? Ora, che pesanti mali 
son questi, i quali caggiono sopra gli uomini, e 
«on solo a quegli sì, e a questi no, ma bene spes- 
so i migliori percuotono, e lasciatine salvi i mal- 
vagi ! quanti son quelli, disse un autore giudi- 
zioso, che non son degni della luce, e sì nasce lo- 
ro il dì? i quali abbondare si veggiono di lieta for- 
tuna, e trionfar talvolta de' malori de' buoni; e 
ciò ha da chiamarsi provvideuza divina? 

Jtfag. Anzi è egli questo argomento eh' e* ci ab- 
bia ad essere dove pareggiare sì fatti conti, che sbi- 
lanciati ne paiono. ' 
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Elea, Ma' simiglievoli avvenimenti, se non tut- 
ti, in gran parte ancora agl'irrazionali succedono, 
che mortali sono. 

Mag. Tutte le cose, che mortali sono nell'uni- 
verso, agli sfoghi della natura il motore eterno 
sottopose, e lasciale correre se bene o male no 
viene; ma i bruti a ben mille accidenti fortuiti 
non istanno sotto siccome gli uomini , perchè 
questi di lor propria voglia ci sottendano per lo 
disordine, e sregolamento di lor potente cupidi- 
gia, non si valendo a ragione de' privilegi, che 
da Iddio dati loro ne sono : e però di loro si dolga- 
no se da per loro il nemico dentro posto si hanno . 

Elea. Che vuol egli dire, che senza verun or- 
dine, e le traversìe, e le prosperiladi piovono so- 
pra di noi, e di rado i buoni, ma il più sovente 
la fortuna accarezza i peggiori? Se questa un no- 
me si è, ed è tutta una con Dio, mentre Iddio è 
giustissimo, e di sua natura perfetto , convien pur 
dire, eh' e' non tenga cura degli uomini. Quanti 
uomini prodi, e sì di bontà adorni, e di valore, 
che grande stato teneano, dibassati furo, e a che 
estremo di angustie, e di calami tadi con isconci 
accidenti gì' instabili opera me oli della fortuna 
menarongli, e quanti misleali in altissimi gradi ri- 
posero? Perchè i giusti deprimere , e far che 
V impietade lor salga sopra ? Perchè porre i 
reami in balia de' più crudeli tiranni depo- 
nendone i più saggi legislatori? Perchè la virtù 
sottomettere alla misera servitù del vizio? Perchè 
Tonestade avvilire, e le lascivie esaltare, perchè 
galleggiare la malizia, e sì sublimar l'ignoranza, 
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e la saggezza tirare a fondo, perchè dare il regno 
d'Atene a Piststrati, e disautorizzare i Soloni? la 
che modo dalla disonestà di Poppe* ha da rima- 
nere l'onestà d'Ottavia protervamente abbattuta? 
Perchè i savi, e prudenti consigli di Seneca, e sì 
di Burro rimaner conculcati dall'adulazione, dalle 
lascivie, e dall'ingiusta baldanza,* rigoglio di Ti- 
gii li no di Nerone ministro pessimo? Qui ramme- 
morar vi potrei quanti amadori del pubblico bene 
empierono le carceri , «quanti fuorusciti perciò po- 
polarono le regioni longinque, o con le te9te loro 
insaoguinarono i rostri, acciocché montassero gli 
usurpatori in potenza , e vanagloriosi ne andassero, 
e su pei hi i più miscredenti ni talli . Tiberio non 
fu egli anteposto nell'Imperio ad A grippa oppresso 
nell'Isola Pianosa? Britannico non fu egli spento 
per fraude, a stabilimento della crudeltà di Do- 
mi/ io ? Furon pure tolti di vita gl'innocenti fi- 
gliuoli del Grande Alessandro, cui dirittamente il 
reame di Macedonia attenea , a gloria dell'inso- 
lenza di Cassandra, e del tradimento di Polisper- 
conte. So che qui voi replicar mi potreste, quando 
essi per loro preclare doti, di beni, e non di mali 
meritevoli fosssero, esser ciò, eh' è intervenuto 
loro, di lor falsa legge, e di lor professata Idola- 
tra giusta retribuzione; ma io vi porrò innanzi 
Lodovico nono Re di Francia, il quale dopo aver 
vinto Damiata rimase prigione de' Saracini, e di- 
poi liberalo, e contro di quelli novellamente tor- 
nando, vi morì di contagio, le cose sagre, est ve- 
nerabili di Gerosolima, e '1 sa°ro*anto Sepolcro 
di Cristo a discrizione di qui gli Infedeli iguo*> 
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miniosamente restando. Vi ridurrò a memoria il 
Viceré Bragadino di Cipro, uomo di santi co- 
stumi, scorticato vivo nell'oppugnazione di quell' I- 
sola, e nella presa di Famagosta. A Maria Reina, 
che prima fu di Francia, e poi della Scozia , non 
iu egli indegnamente troncata la testa dal busto? 
E in questa nostra misera etade, Carlo Re ti' In- 
ghilterra, i nostri occhi propri decapitalo videro da' 
suoi miscredenti vassalli, rimanendo del tutto spen- 
to allora che balenar vi incominciava una alcuna fa- 
villa della Cattolica Religione : c tanti, e sì tanti men- 
tovar ne potrei, che a voi, che me' di me ne avre- 
te felice ricordazione, più annoverarne sarebbe 
soperchio. Ciò s'addimand'egli dunque sovrano 
provvedimento, oppure il caso ne regge, o la for- 
tuna confusamente a suo senno? 

Mag. A chiunque raffigura la verità senza la 
maschera delle opinioni, sì fatti mali della fortuna 
non in noi dimorano, e si fermano, nò son cose, 
che abbiau potenza di fare altrui male o bene, se 
non quanto noi pognamo loro di travagli, o di feli- 
cità il soprannome. Qual colpa ci ha il provvedere 
eterno, se noi quelli semo, che alle proprie cadute 
ci alziamo i trabiccoli, se noi diamo in prezzo i 
beni, che Iddio ci dona, e nostri sono, e si di no- 
stra legittima possessione, per isperanze di fallibili 
cose, e che per estranea volontà si largiscono? Id- 
dio, come più fiate da me replicato si è, tutti ignu- 
di, e del pari ne mise al mondo, e ne illustrò col 
privilegio della ragione, e sì della mente, con 
tulle quante le virtù, che l'adornano, e sì da tut- 
te le cose aliene liberi, e sciolti ne formò; noi 

io 



col nostro apprendere falsificato, e corrotto Tac- 
ciarli sì, che le ricchezze, e la povertà, le alture 
de' gradi, e la depressa condizione, la potenza, e 
la servitude ne disagguaglino; noi quelli fummo 
onde si aprì la via per lo nostro fallace intendere 
alle opinioni, che ne traviino, alle passioni, che 
ne perturbino, le quali all'agitazione delle fortu- 
ne voli cose ne sottopongano, e quella equanimità 
ne tolgano, in cui l'eterno facitore sua divina mer- 
cè ne ha locato; le venture, o disavventure lo più 
sovente si staccano dalle cagioni seconde, o per 
quel modo, che le disposizioai si trovano dello 
stato de' nostri padri nel nascere, che noi faccia- 
mo, o secondo che l'opportunità di que tempi 
scerre si sappia da noi, o scansare, o bene o male 
prendere secondo il genio, o l'avversione di quei 

{>otentali, in cui ci avvenghiamo vivendo, secondo 
a discordanza, o accordo degli umori degli uomini , 
co' quali dimorare n'è dato, secondo i propri impe- 
gni, o ragionevoli, o contro il dovere, o sì vero gli 
intr.ì prendi menti , o arditi, o timidi, o giudiziosi, 
o imprudenti, a' quali secondo la flemma, o l'im- 
peto de' temperamenti nostri noi ci nielliamo, e 
sì i risichi, e gl'impedimenti, che in quelli s'in- 
contrano, i quali o vincere ne venga fatto, o 
eh' e' vincan noi; e medesimamente da altri vari 
innumerabili casi eziandìo minimi, che alleraoo 
talvolta le cose massime, delle quali tutte cose 
trapassanti, ed incerte, varie e senza regola ferma 
sono le vie, e sì buone, o ree le loro riuscite; che 
imperò eventuali dagli uomini savi si appellano; 
di queste i mal accorti mortali si diano, e in cs- 
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se pongono la lor finale beati urline , e non mi- 
suratamente secondo il diritto giadicio, ma per 
quei modo, che i movimenti dei sensi gli tra- 
smodano, per beni, o per mali si ravvisano da 
loro. Egli è beue il vero, che di esse fabbri- 
che mal fondate si vale la divina provvidenza 
talora a suo prò, la quale anzi volle da' mali trar- 
re del bene, che non permettere i mali all'arbitrio 
degli uomini, e le cose inventate a ruina sa conver- 
tire a salute. Appo di lui più valevoli sonosenz'al- 
enn fallo gli avvenimenti, che da noi disgrazie si 
credono, di quelli, che noi eslimiamo fortune; 
gli adopera Iddio per esercitare gli uomini con 
la varietà della buona, o rea sorte, e viepiù al giogo 
sommetle e alla pratica della ragione cui egli vuol 
bene, perchè ogni cosa dirizzando alla perfezione 
di quelle creature, ch'egli ha messe al mondo per 
sè, i lor propri capricci eziandìo rivolge a profit- 
to loro, o perchè le avversata facciaogti essere spe- 
rimento di loro virtude, o sì per correggerli, ov- 
vero per purgarli, e alla perfezione ridurli, o 
in gastigamento loro con più o meno severità, a 
sembianza di quel maestro discreto, che ben si 
avvede di chi delle battiture ha più di mestiere , 
e cui giova solo il mostrargli la sferza; tutto a in- 
tendimento, ch e' discernano il vero bene dalla 
fallacia de' beni mendaci, e sovente lascia il do- 
minio, e il godimento di questi beni fittizi a co- 
loro, eh* e' prevede non de' leali beni esser de- 
gni; imperciocché Iddio per sua naturai potenza 
vuol esser giovevole a tutti: Deus cui una sum- 
mar/ue potentia est prodesse. Non altrimente 
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dunque, che i padri prudenti fanno a' figliuoli 
loro, così il sommo padre universale ama uoi con 
coraggio per renderne forti, e robusti; e per quel- 
la maniera, che il padre talora di sua mano ci cor- 
regge, e alcuna volta per quella di cui ci die in 
cura; perchè maravigliarci, che Iddio ciò faccia 
per altrui mano se bene gli pare? Vedesi ch'egli 
tien l'occhio sollecito in ispezialità sopra quelli 
a' quali ; sorgo occasione di cimentar la fortezza, 
esercitaci il Divino Reggitore alla virtù, al valore, 
non solamente fino ai sudori, ma fino al sangue; gli 
Atleti fatigavano le membra loro nell'asprezze e ne' 
rigori della Ginnastica per assuefarsi al vincere: In- 
ter bonos viros ac Deitm amicitia est conci- 
ìianle viriate. Imperò veggendo i più accetti a 
Dio affannarsi, sudare per Io spinoso, ed alpe- 
stre calle trafelando di questa vita mortale, e sì 
lasciare vestigli impressi di sangue, e i rei e i mal- 
vagi iu mezzo alle delizie per entro placida calma 
nuotare de' piaceri, e delle prosperitadi , abbiasi a 
mente, che gli uomini, di cui si diletta il sommo 
Faitore, non gli allieva come tenera madre tra ben 
mille lezi, e soffici morbidezze per rasciugare loro 
le misere lagrime, ma vuogli forti, vuogli tempe- 
ranti , e modesti , vuol che la virtù i vizi percuo- 
ta, e perciò gì' indura e a' contrasti , e all' opere 
della vera sapienza, dove i misleali lascia fruire 
mareggiami in grembo ad una falsa bonaccia, che 
serba sotto ascosa fortuna; Deus quos probat, quos 
amat , indurata dice il filosofo di Cordua ; sen- 
tenza, che non ha invidia a quell'altra del Re 
sapiente della Giudea, Deus quos amat corrigli. 



Non sono dunque dannevoli quelle cose, che dan- 
nevoli a noi paiono , nè giovevoli quelle , che 
dal nostro fallace intendere giovevoli si estimano ; 
conciosiacosachè siccome il mare sua amarezza 
non perde per l' affluenza dell'acque dolci , che 
in quello mettono, ma egli loro in proprio sapore 
rivolge, così il savio uomo tutte le cose più ree 
converte nella propria natura, e i forni nevoli av- 
venimenti o prosperi o avversi, che da noi si 
credono, prendono la qualità da chi gli riceve ; 
le miserie se Dio permette, che sopra i buoni can- 
giano, beni divengono de' più fruttiferi, e salute- 
voli, e sovente gloriosi, perchè essi sanno dagli 
aspidi cavare il contravcleno, nel medesimo mo- 
do, che dalle felicità indifferentemente, e dalle 
disgrazie si tragge il tossico da' pravi se con le 
proprie rotàie permischiano. La provvidenza divina 
soccorre bastevolmente a tutti quanti i mortali , e 
pensa ad ogni minima cosa saggiamente dell'uni- 
verso , e in spezie alla tutela degli uomini , nè 
può loro dar mali, perchè essa non ne ha loro 
che darne; Scire oportet ( disse colui ) Deos 
esse qui praesident mundo , qui universa ut sua 
temperarti, qui fiumani generis tutelam gerunt, 
curiosi etiam singulorum; hi needant malum, 
nec habent. Salvaci da' unii l'Altissimo benefat- 
tore se per noi si vuole , ma da' mali , che mali 
sono, come si è a dire, dalle scellcraggioi, dalli 
peccati , da' vizi , che sono opere contro ragione , 
e quegli , che mali ci sembrano , medicine saluti- 
fere sono, quantunque amare ne appaiano; le quali 
i veri e pestiferi mali evacuare fanno dall'animo, 
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e a' beni veraci la mente dispongono. Che professia- 
neè la nostrale perche Iddio ci fe' nascere al mondo? 
Quale può dirsi piloto accorto, che senza l' insegna- 
mento delle tempeste spieghi franco per aspro mare 
le vele a' venti? Qual forte campione, che non mai 
s'avvenne in ferite, nò in sangue? E copie vera- 
mente si può (are da vero uomo senza l'esj>eri- 
mento delle afllizioni,se questo è il sentiero battuto 
al vigore dell'animo umano? Nihil miài videtur in- 
folte in % coseni nihil evenit ailversi , disse Deme- 
trio ; quanto più si pestano gli aromati più gittano 
fragranza, e nulla ci è di più vanto, quanto che 
avere nella Mia accidt mi , perchè l'atto diviene in- 
sensibile all'abito, po' quali i veti , e forti uomini 
da 'fittizi si riconoscono ; e qui s'impara a reggere 
con viril forza 1' animo dalla fortuna avversa ab- 
battuto; uè l'opere di Dio furoo mai senza ragio- 
ne, e senza savissimo provvedere, come che noi 
stoltamente loro ciò appognamo. Noi dunque giu- 
dici competenti di quello, che è bene, o male? 
Woi lamentarci di Dio , la cui stadera chi è vale- 
vole a pesare per alcun modo? Basta che Iddio 
è giusto, oè puote errare , altrimenti Iddio, Iddio 
non sarebbe, e le operazioni di sua somma giusti- 
zia deonsi patire, e temere, non accusarle , perchè 
a* giudici i nostri elle non si accordano , coneiosia- 
cosachè essi errano mai sempre. E temerario imper- 
ciò cotanto fia l'uomo, che di;' nuli, che mali ci 
sembrano, e che di propria mano gli ci facciamo, 
querelarsi ardisca di Dio, e si tenerseli da lui, 
mentre i veri beni di Dio, che sono opere di ra- 
gione, per nostra alterezza da uoi medesimi si vo- 
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girono riconoscere? In ìris si qui erraverunt ,non 
Deorum natura, sed hominum conieclura pec- 
cava, afferma Tullio. Non bene dunque si è il se- 
guir le proprie passioni, e lasciarsi da tulle le vo- 
glie sopravvegncnii vincere, eui nostra umanità ne 
«pigne , ma sì il vincer quelle con opera ragione- 
vole, e virtuosa, che da Dio viene. Imperò le co- 
€e straniere, e che in noi non sono, non beni o 
mali sono, e niuno stato siccome sicuro da' fortu- 
nosi casi con pieno avvedimento da' viventi si 
puote eleggere 5 e però a quello prendere ci dob- 
biamo disporre, che colui ci dona, il quale solo 
ciò, che ne fa di bisogno conosce, e puolloci 
dare. 
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Elea. V oi discorrete su' generali , e ponnosi 
dir molte cose , che poi a' particolari non tor- 
nano . 

Mag. Verghiamoci dunque ora a più partita- 
mente discorrere d'intorno a sì fatti beni , i quali 
cotanto hannosi in pregio , e a que' mali all' in- 
contro, che in tanto orrore si tengono, e sì esa- 
miniamoli a uno a uno se colali sono, che a di- 
ritta ragione la vera serenila dell'animo o ne ri- 
schiarino, o sì ne conturbino. Turpissima ed oscu- 
ra appo gli uomini sopra qualunque cosa, che 
sia, è leuuta la povertà, e di tutte le più gravi 
miserie cagione. Adunque per lo suo opposi to bel- 
lissima faccia, e splendieutc appresso di loro han- 
no le ricchezze , e per artefici delle felicità mag- 
giori sono reputate: ma dicamisi , a che giovevoli 
sono elleno queste ricchezze? Che imperò disse di 
loro Mons. Gio. della Casa : 

Bella ma pazza cosa la ricchezza 

si è; bella, diss* egli, poiché ella è appariscente , e 
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riluce agli occhi delle persone vulgari; pazza per- 
chè fa pazzi , impetuosi, e violenti gli uomini, e 
sì di ogni ragione gli priva. 

Tri/. A che giovevoli sono le ricchezze eh? 
che altro ci ha egli di buono al mondo, salvo che 
la divizia della pecunia, e dell'oro? Con esso si 
spianano i monti, e le valli s'inalzano, con esso 
tutti gli agi del vivere, con esso le dignitadi , gli 
onori, e fin la buona fama , e la gloria si compe- 
rano, con esso in somma ogni più arduo affare si 
appiana, e lo impossibile (ino si vince. 

Elea. Con esso l'oro legansi gli animi de' più 
autorevoli, e de' più grandi , ne ossequiano ed idola- 
trano t più bassi , e più mercenarii , ottiensi per via 
dell'oro l'interpretazione favorevole di qualunque 
azione, o buona, o rea, ch'ella sia , perchè col suo 
colore, e col suo vivo raggio cuopre,e nasconde non 
solamente i difetti del corpo, ma quelli eziandìodel- 
l'animo confonde ed abbaglia, e infine sua mercede 
ogni cosa ugualmente rifulge: imperò favella ognu- 
no con lode, e con ammirazione de' ricchi, e fi* 
no chi è più alto di grado gli onora, e sì gli ri- 
spetta a petto agli altri uomini; conciosiacosachè 
la natura ne insegna a ciascuno di far più conto 
di coloro, che sono anzi in grado di darne del 
proprio, che non di quegli , che in istato si trova- 
no di chiedere, o di conseguire l'altrui; che per- 
ciò còme o frecciatori, o truffatori barinosi in abo- 
minio; e questa è la ragione, onde volgarmente 
si dice, che chi non ha non è. 

Mag. Dettato di vero comunale degli uomini 
stolli , e non ali ri menti venuto in luce per sen- 

1 1 
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tenza de' saggi. Chi non sa, che la divina disposi- 
zione di tulle le cose ottime provveditrice, se utili 
avesse stimalo a noi le ricchezze, infra l'oro, e' te- 
sori rinvolti, e cinti di preziose gemme, ed or- 
nali , dall'utero malernale ne avrebbe tratti, sicco- 
me con l'intelletto, e con la ragione nascerci feo, 
in che a ninno nel suo nascimento fe' torto, odi- 
suguaglianza da' Re. L'ambizione, e l'intempe- 
ranza degli animi nostri fu quella, che trasse 
fuori le ricchezze dalle più profonde, e dure 
interiora della terra, dove come disutili, e su- 
perflue la madre natura imprigionate le avea ; le 
corporali necessità poche sono a ripararsi dal 
freddo, a parcamente cibarsi, a spegner la sete; 
quel di più, non ad uopo dell'uomo, ma serve 
pe' vizii. A che vagliono le ricchezze eh? Sì egli è 
vero a tentare i fondi de' mari, a trarre da' lidi 
più remoti del mondo mercatanzìe, che vanaglorio- 
se rendano le cucine, e memoranda la crapula 
de' più facultosi ; qui si ottenebra la mente, l' uso 
affogandosi della ragione , e dello intelletto nella 
ubriachezza, e per entro la copia delle vivande 
più laute, le quali quantunque l'ingordo palato 
le ingoi , allo stomaco fanno nausea , perchè non 
le cape : vomunt ut edant. edunt ut vornant, dice 
il nostro Seneca ; e potendo col poco, che la pover- 
tà ne concede, saziar la fame, col soperchio delle 
ricchezze la stimolano. A che vagliono le ricchezze 
eh? forse vagliono per vestire il corpo d'ostro, e 
di porpora ? Sì , ma lasciano di ogni virtù V ani- 
mo ignudo, e mendico: forse perchè in gran cor- 
teo ne accompagnino i servi ? Sì , ma perchè la li- 
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berta ne levino, e che ne odino a morte , e al no- 
stro avere frodolen temente tendano lacci , solleciti 
osservatori, interpetri cavillosi, e maligni, disco- 
pritori de' nostri difetti a chiunque che sia. A che 
vagliono le ricchezze eh? forse per avere guardie 
d'intorno, che ne francheggino? Sì, ma in quella 
vece assediati ne tengano, e non meno , che per 
difenderci, abbiano l'armi in mano a lor talento 
da ucciderci; forse per inalzare aite magioni, e 
superbe , che ne dieno largo ricetto , per di sup- 
pellettili sontuose adornarle , che ne risplendano 
agli occhi, e morbidamente ne adagino? Sì, ma 
quanto è maggiore l' edificio , e di nobili stanze 
ha più novero, cotanto più o a* latrocinii stranieri 
sta esposto, o alle rapine de* propri , e l'alte case 
sono spesse volte o da' fulmini percosse , o da 
improvvisi turbini sfatte, dove ogni piccol tugurio 
maestoso diviene allorché la dignità entro ri- 
fulge, e la virtù di chi vi dimora, ed ogni gran- 
de ostello si raccorcia ove sia rozzo ed angusto 
1' animo di chi l* abita , e solo ne rimane la gloria 
all'Architetto che il fe\ Non abbraccia più spa- 
zio colui , che vi alberga, di quanio tiene il suo cor- 
po, alla cui misura dovrà pur esser tanto il sepol- 
cro. Quanto sopravanza non men di loro il godo- 
no i poveri, i quali pe' giardini tavolta, pe' gran 
cortili , e per le più vaste sale passeggiano; le ca- 
mere più signorili, e più ampie non allungano al- 
trui la vita, nò difendono gli abitatori da' folgori . 
Nella propria reggia Tullio Ostilio percosso ne fue, 
Tarquinio Prisco nella propria reggia fu colpito 
dal ferro , e nella propria reggia il Superbo scac- 
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ciato dal Regno. Alle commodilà più necessa- 
rie dell' uomo è solficenie ogni ristretto abita- 
colo; alle soperchio uè anche il mondo è bastevo- 
le : l'uomo cogli appetiti l'abbraccia lutto, nè 
ivi pure si ristrigne , che non trapassi a sognarne 
de' nuovi; per le ricchezze dunque si affanna no 
gli uomini più, che loro non abbisogna; per que- 
ste si azzuffano, per queste lor pace inquietano, 
per queste lor fi ina in eterno vituperano, c mac- 
chiano l'onor loro? queste dunque di riposo mi- 
nistre, e di beatitudine , che non mai chi le pos- 
siede satollano? Quanto più al ricco ne largisce 
la sorte non è termine alla cupidigia ma grado; 
son perciò insaziabili le ricchezze perchè vane so- 
no; non altrimenti, che gli alili de* venti , i quali 
gonfiano, e mai non empiono, corruttela nei gais- 
sima, che non che un uomo, ma i popoli interi , 
eie ci natii , e gl'imperi poue in ruina. Quan- 
to vinse ed espugnò Roma con la povertà , con 
le ricchezze perdette; queste sono dell'avari- 
zia le produttrici vie più che la povertà non è, 
ancorché bisognosa, e mendica; conciosiacosachè 
nulla manca a* bisogni del savio, e tutto all'avi- 
dità dell'avaro; imperciocché vie più scarso si è 
il ricco, che sempre brama , che il povero, il qua- 
le nulla desidera . Chiunque nasce povero vive 
contento della condizione , onde viene alla luce 
del mondo, nè teme di cadere, in piana terra gia- 
cendosi. Chi nasce ricco subito si sottopone al pe- 
ricolo dell'esser povero, e mai sempre ue paven- 
ta; e imperò quando si è acquistata ricchezza 
si manca d'esser sicuro. Pongasi mente al fruito 
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che dalle ricchezze si trae; se queste si tengono a 
se, fanno altrui più bisognevole di qualunque men- 
dico ; se si spendono, fanno altrui povero: nel pri- 
mo caso le ricchezze non sono di chi le possiede, 
ma egli è posseduto da loro, e fanno cumulo non 
di pecunia, ma sì di sollecitudini, e di paure. la 
somma Toro del buoo costume è veleno , tossico 
delta libertà del cuore, instrumento di libidini, 
d'ingiustizie, d'occisioni, e altro non è, salvo che 
una vana apprensione, che di ogni bene più fermo 
ne priva. Leggesi di quel figliuolo avaro di prodi- 
go padre, il quale costretto a viaggio per la Repub- 
blica, alcune cassette d'oro colme, e d'argento, con 
ben forti, e saldi serrami ripose; queste il padre 
con avvedimento aperse, e trattone l'or fuori, riem- 
piè di rena, e sì riserrollc: dipoi con lautezza vi- 
vendo rese sospicace il figliuolo, che il padre non 
gli avesse suoi tesori rapiti, ma osservate quelle 
che tocche non si dipareano, in pace se ne visse 
gran tempo ricco di quella rena; talmentechè la 
sola apprensione il tenne dovizioso molli anni di 
quell'oro, che ivi sepolto credea. 

Luig. Ciò non è delle ricchezze difetto, ma di 
colui, che le possiede, s'e' non le spende, perchè 
spese fanno altrui grande onore, e pongono gli 
uomini in cielo. 

Mag. Ma se le facultà non fanno altrui ono- 
re se non ispendendole , la povertà è da più del- 
le ricchezze, mentre esse allora beni divengono 
quaudo elle si consumano, e vie più accosto alla 
povertà ne menano; e Anch' e* se n'ha tuttavia, 
non che inutili, dannevoli sono, perchè con esse 
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le false amicizie si nudriscouo, gli ossequii fra- 
dolenti, le carezze ingannevoli, e si le bugie, eie 
adulazioni, che in astii terminano, in odii occulti, in 
ruba memi , in ingratitudini, e in somma sono le ric- 
chezze cosa malagevole ad acquistarsi , a custodirsi 
affannosa, e lacrimevole a perdersi ; e tali i beni so- 
no, per cui reputiamo fircisi gran torlo da Dio 
cui non gli dona, o cui gli ritoglie? 

Abbiasi dunque in venerazione somma la po- 
vertà, imperciocché essa non toglie gentilezza ad 
alcuno, ma sì avere, malgrado di que' polenti, 
che iunanzi pongono la ricchezza ignorante alla po- 
vertà virtuosa; tonciosiacosachè chiunque le per- 
dute ricchezze con le perdute molestie pongain ag- 
guaglio, sì falla perdita dee pors>i a computo di gua- 
dagno. Nulla cosa a' saggi è migliore della pover- 
tà, nulla più di odievole agli stolli, e niuno sì po- 
vero vive, che più povero non nasca, e più po- 
vero non si muoia ; la povertà dunque è speziai 
privilegio, non flagello rigoroso della divina prov- 
videnza, e privilegio di quegli, che agli uomini di 
più alto intendere, e vie più industriosi si compete, 
perchè con essa adoperano lo intelletto, che è bene 
sovrano datone per vivere da razionale, non il bene 
falso delle ricchezze, le quali' gli uomini insolenti 
fanno, e dappochi , e sì di ogni scienza manchevoli ; 
imperocché addormentano loro, e in tenebre ridu- 
cono la chiarezza della mente a simiglianza degl' ir- 
ragionevoli vie più feroci, e nel reggimento solo della 
pecunia pongono ogni fede loro. Ma a lode di po- 
vertà i più perfetti attributi si ascrivono;la povertà è 
di buona intenzione, che alle buoue arti ne apre la 
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via, ed è sussidio vigoroso della ragione, perchè do- 
ve questa alle virtù ci consiglia , la povertà ne sfor- 
za j essa è sconfiggi trice de' vizi, perchè è severa 
maestra della continenza, della temperanza, della 
parsimonia: essa correggitrice delle pompe, e de' 
lussi, medicina possente della crapula, dell'ubria- 
chezza ; ed ivi ogni virtù alberga dove non alloggia 
più la fortuna . INè la povertà è cosa da vergognare, 
perchè è nuda sì, ma sicura, e dove a questa ogni 
piccola cosa è molto, alle ricchezze niuna gran co- 
sa è assai; la povertà è buona guardia, che vegghia 
mai sempre contro le masnade, con esso lei le 
frodolenze noa si allignano, le bugie la fuggono, 
non l'adocchiano i tradimenti: e qual opulenza 
esser puote di lanto pregio, cui non si deggia la si- 
curezza anteporre? La |>overtà spedila, e libera si 
è nelle solitudini, per entro alle più romite bosca- 
glie, a' più diserti luoghi abita senza paura; do- 
ve le ricchezze nelle fortissime rocche temono 
dell'insidie; e dove quella con poche cose sodisfà 
alla natura, queste con la moltitudine la corrompo- 
no; imperciocché sono le ricchezze a vizii incenti- 
vi, e vie aperte a tntti i pericoli, sono mine de' sensi 
contro gli atti della ragione, e macchine mal fon- 
date del sopracapo de' vizii, cioè a dire, dell'amor 
proprio, e della superbia contro al vero uso del 
provvedimento sovrano, di cui è vera , e stabil 
prerogativa la povertà, in grembo alla quale e' ne 
fa nascere al mondo, e nel cui seno ne raccoglie 
morendo. Ne' primi secoli con le ghiande si satol- 
lava la fame degli uomini , e co' rivoli, e co' fiumi la 
sete, e quantunque oggi per lo mal uso ciò noi fug- 
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ghiaino, sono par manifesto segnale, che di poche 
cose la natura è conlenta; imperò la povertà non mi- 
nuisce grandezza, ma sì gli animi dilata, e di vir- 
tuose, e di alte operazioni vie più fertili, e copiosi 
gli rende, non che ella tolga chiarezza, e nobiltà- 
eie altrui. Che dunque adoperano le ricchezze, che 
la povertà non faccia molto più innanzi? Ampliò la 
gloria di Scipione espugnator di Cartagine il non 
aver tanto, che la propria figliuola allogar potesse; 
non ispense , anzi fé' più chiara ed eccelsa la me- 
moria di Menenio Agrippa il non ritrovarsi alla 
morte, onde fargli il mortorio: donò la povertà a 
Cincinnato le dignità più esimie della Repubbli- 
ca traendolo dall'aratro non dalla morbidezza, e 
dagli agi ; la povertà crebbe non ismenomò il ful- 
gore a' trionfi splendienii di Fabrizio, che ebbe 
per maggiore cosa che Regno, lo poter dispregia- 
re l'oro di Pirro, il quale orgoglioso, e potente ri- 
mirò da Preneste Roma tremante. Nè Marco Cu- 
rio fu proso da' doni suoi, mostrando la grandez- 
za dell' animo a' suoi Ambasciatori, che il trova- 
rono su rozza panchetta cibarsi in iscodelle di 
legno. Troppi più si troveranno coloro, che da 
poveri tetti , e da ruvidi e aspri vestimenti a 
gloriosa fama salirono, di quelli, che ne' lussi, e 
nell'oro allevali siccome i Re Assirii tra le dili- 
calezze, e gli odori d'Arabia, e le lascivie ne' 
serragli donnescamente vissuti. La povertà dun- 
que porge splendore lucenlissimo agli animi di 
virtude ornati, che fa chiarissimo riverbero agli 
occhi de' sapienti, il che le ricchezze non fanno 
se non con piccolo lustro, e falsificato allo sguardo 
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torlo delle persone volgari. Ecco perchè Anassa- 
gora incoile restando, e diserte le sue possessio- 
ni con savio avvedimento esclamò: Non esserti ego 
sahus, nisi istae peni ss e nt . E naufragando Ari- 
stippo al Porlo di Rodi disse aver appreso non do- 
versi apparecchiar a' figliuoli facultà, che all'on- 
de marine stessero esposte, e Zenone naufragò 
anch' egli, e ad estrema mendicità ridotto prorup- 
pe iu quelle parole, Tunc secundis venlis navi- 
gavi quando naufragium feci. Sì corra dun- 
que il mercatante non pigro fin alle sponde estre- 
me dell'Indie fuggendo la povertade infra i rischi 
degli oceani per acquistar que' beni con grave fa- 
tica, che reputano guadagno i savi di perdere. Ahi 
che l'uomo sapiente nè per ricchezza si gonfia, 
nè per povertade si perde, sapendo abbondare, 
e necessità soQerire , a simiglianza di Lentulo, 
cui fu di gloria sopra i trionfi de' Getuli , e le di- 
gnità sostenute una ben tollerata povertà, la quale 
gl' insegnò poi con innocenza acquistando ricchez- 
ze di modestamente servirsene. La povertà dun- 
que dee stimarsi vero provvedimento del cielo, 
contro a quello, che l'insensata gente follemente 
s'immagina. 

T/if. Posciachè le ricchezze, che voi cotanto 
biasmate, e avete in dispregio, per lo più donate 
ne vengono, o tolte da' favori, e da' disfavori 
de' Principi, siccome vi è in piacimento, in consi- 
derazione non si abbiano, ma in quella vece, della 
confidenza con esso loro, e dell'autorità in che 
essi a lor talento pongono gli uomini, hassene egli a 
far conto, e mettersi a computo di fortuna, o sì 
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per nulla tenerli? Queste soq quelle larghe pani, 
che ne fa la sorte cortese a qualcuno levandolo in 
grande altura, e sopra gli altri spiccare facendo- 
lo. 11 simile la potenza nella Patria, e nella Re- 
pubblica, in quale staio non pon ella le famiglie 
anche di più infimo grado talora ? E pure so- 
vente coloro a cui tocca, che merito hanno egli- 
no in agguaglio degli altri, ond'e' sieno con tal 
differenza privilegiali dal sovrano provvedimen- 
to? Il più sono di libidini induci tori, consiglieri 
d'usurpazioni, manifattori d'ingiustizie, o di seau- 
doli commettitori; in somma i più ambiziosi uo- 
mini, i più ingiuriosi o violenti, a' grandi più cari 
sono, e piglian pie con esso loro, o sì veramente 
quegli, che capi di parte divengono nelle repub- 
bliche, che le sedizioni nutrendo per le discordie 
si avanzano, e me' degli altri fanno il fatto loro, 
dove i più prodi, e più saggi disautorizzati riman- 
gono, e talora in dura carcere serratisi macerano, 
o sbandeggiali per gli esilii, e fino a mortai sup- 
plizio condannati, lutto perchè il paragóne di lor 
chiara virtù le mislealtadi loro, e lor vizii defor- 
mi non faccia conoscere. Ciò addi man da s'egli di- 
stribuire i beni a ragione? Ciò dalla Divina Prov- 
videnza si regola, o pur caso si è, o capriccio di- 
sordinato de' più potenti? 

Mag. Che amereste voi meglio, Signori miei, 
o il posto di colui, cui faceva uggia la maestà del 
Grande Alessandro, o quello di dito, cui non sal- 
vò il fratellevole amore eh' e' non l'uccidesse tra 
Je vivande? Ne fareste baratto con quello di Seia- 
no, al quale quando aspirava d'imparentarsi con 
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la casa de' Cesari, fu ad istanza di Tiberio tronca 
la testa, giltato dalle scale Gemonie, e sì uccisi i fi- 
gliuoli, e la femmioa anzi la morte stuprata dal boia? 
forse col favorito di Nerone costretto ditagliarsi con 
le proprie mani la gola? Che? eoo Seneca stesso di 
Nerone pur degnissimo precettore, cui convenne 
disfavorito svenarsi? A ciò dunque vagliono i fa- 
vori, a tal fine le potenze ne menano, che cotan- 
to a delta vostra si bramano? Quale più, ditemi, 
adastiar si dee, o la fine di costoro, che in tanto 
pregio salsero appo sì alti Principi, o l' Africano 
disautorizzato dall'inarata Patria in Linterno, o 
un Marco Marcello caccialo in Mitileoe ; nel 
qnal luogo, ch'egli adornò di tutte le più belle 
arti, Bruto veggendolo se ne stupì, e Cesare n'eb- 
be rossore? Sono disfavori questi, sono infortuni! , 
che rendono altrui infelice? Anzi beni sono, che 
vincono ogni più eccelsa potenza, e svergognano 
sin quella di Cesare Dittatore, la quale nelle ma- 
ni del figliuolo pose il coltello, ond'egli con ven- 
titré ferite cadde sotto la statua di Pompeo, ch'e- 
gli aveva sconfino in Farsaglia. Chiamerassi dete- 
stabile lo ingiusto Ostracismo di Milziade e d'Ari- 
stide a petto alla Signoria degli Ipparchi usurpata 
in Atene, e rettamente spenta da A ri stogi ione, e da 
Armodio? Morì, egli è il vero, Bruto, e sì Cassio 
difensori della pubblica libertà ne' campi Filippi, 
ma i capi di quello esercito, che gli uccisero, in- 
fra se divisi, da lor medesimi vendicarono la mor- 
te loro. Vanagloriosi pure tanti, e tanti altri usur- 
patori di dominio, di potenza, e di favore nella 
Romana Repubblica, vanagloriosi della lor fine in 
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quelle asprissime proscrizioni io si gran novero a 
ili di spada terminale; mandisi, e chiamisi in con- 
correnza di sì falli grandi uomini di potere, sfor- 
tunato, e di poco cuore uo Pomponio Attico, il 
quale in mezzo alle cornitele si peritò d'infra- 
mettersi nelle pubbliche cure, ma saggiamente 
ordinò se medesimo, salvando l'animo da ogni 
ambizioso peasiere, e sì a tulli ugualmente caro, 
da lutti ammiralo e stimato fue, e non che a se 
fosse scampo, molti per suo merito rimaser sal- 
vi da sì spietate occisioni . Egli fu che in quelli 
strani secoli gonfi d'impetuoso rigoglio, e superbia 
ottimamente intese come le gran potenze agevolano 
le vie alle ruine, di cui è sdrucciolevole la salita, 
tremola la cima, e che ad abissi scoscesi, e pre- 
cipitosi risponde; egli fu che ottimamente intese 
come trafelando, e ansando vi si ascende, e quin- 
di repente traripansi i mortali all' ingiù; egli fa 
colui, che ottimamente intese, che quanto più 
l'uomo può sopra gli altri , tanto più gli altri pos- 
sono sopra di lui; egli fu, che ottimamente inte- 
se, come non giovano le adulazioni , non i servigli 
resi, non i gran benefìcii pìt assicurarsi dell'ami- 
cizia de' grandi, la quile solo a* propri interes- 
si, alle proprie satisfazioni s'appoggi; egli fu, 
che ottimamente intese, come più profondamente 
entrano le ingiurie, che i meriti, e che la gratiludiue 
quanto più grande esser dovrìe, cotanto maggiore 
stimolo incontra a scuoterne la suggezione , e ogni 
piccolo pretesto è valevole a trasformarla nel suo 
contrario, perchè non mai la fortuna segue i meriti 
altrui , anzi quelli odia, ed aborre ; Inter sapiente* 



Digitized by GoOQie 



et fortunam rara est pax, disse quel grand' uomo; 
e imperciò Pomponio Attico quantunque nella saa 
patria tra' più savi uomini di più alio reggimen- 
to, e di più prudente consiglio, io quel furioso 
governo, e fuori di ogni legge, non si tramischiò, 
bene accorgendosi, che non la virtù, non il valo- 
re ne francheggia gli uomini, se alla fortuna si 
pongono in braccio, nè ciò è bastevole per i scher- 
mirsi da' rischi, che fabbricano altrui il furore 
de' popoli, l'invidia degli uguali, e la gelosia dei 
maggiori . 

Temistocle quel prode campione, dopo aver 
più volte valorosamente adoprato per la patria 
contro i Persiani, iu nelle mani de' Persiani a ri- 
fuggirsi costretto dalla patria nemica . Focione quel 
glorioso Capitano, dopo sì esimie, e memorabili 
geste per gli Ateniesi da ingrati calunniatori in du- 
rissima prigione, ed oscura ristretto, ebbe potere 
di addi man dar la vita pe suoi amici, ma non 
}>er se. Le grandezze imperciò, che la fortuna ne 
comparto, o ciò sia per favore di partigiani nelle 
repubbliche, o per inclinazione, e genio di Prin- 
cipi, ancorché alla virtù si donino , sicure, e sta- 
bili non sono, ma gradi, che quantunque seui* 
brino di duro, e impeoetrabile adamante, riesco- 
no di fragil vetro; e sebbene pare, che ne levi- 
no al trono, hanno sovente dirupate, e t sboc- 
cile voli balze per loro riuscita; sono specchi ter- 
sissimi, d'onde refluendo i raggi del sole, par 
che a sembianza del sole spandano i lumi suoi, ma 
ogni lieve colpo gli spezza; sono attaccature di sotti- 
lissimi fili, che ogni piccol molo scompiglia, e ad 



ogni debol tratto si rompono. Sono i favori de' gran- 
di prigione rincresce voi e del proprio volere, appren- 
sione di potenza, ch'è servitù, e dominio dell'al- 
trui arbitrio, ove il proprio si perde, sudano in- 
cessantemente gli animi di costoro, come che con 
esso le membra in soffici, e morbide piume si 
adagino; e da quel saggio uomo a diruta ragio- 
ne fu ugual male reputalo l'amore de' graudi, 
e l'odio, anzi quello peggiore, couciosiacosachè 
l'amore ci lega, l'odio ne scioglie, e allontana, 
e meglio si è l'essere ignoto, che a grado de' più 
potenti, perchè in quel modo con sicurezza si vi- 
ve, che in ricercando la grazia loro co' pericoli si 
compera sovente un pericolo ; onde raramente 
se ne dichiarò quel savio, Potentibiis placiti ssc 
perpetua servitus . displicuisse dìscrtmen . Chi- 
unque si vagheggia cotanto in su non ama alcuno 
egli è vero, ma da ni uno è amato; egli nltresì 
vuoisi bene solamente a se stesso, ma bersaglio di- 
viensi dell'offese di tutti; ognun vegghia con ben 
mille occhi all'opportunità de' tempi, per farne 
traboccare in mine, i quali a lungo andare poi 
giungono; perchè in somma pende il favorito da' 
capricci variabili di un uomo temerario, ed altie- 
ro, e vive a discrezione di colui, che tutto quello 
che vuole ha potestà di fare; dimanierachè av- 
vinto dimorasi per entro catene d'oro splendienti, 
le quali, chi ne ha le chiavi può sciorre a suo sen- 
no, e sì cambiarle in quelle di ferro. Nè più nè 
meno coloro, che ottengono disuguaglianze nelle 
patrie loro; imperocché, chi diviene capo popo- 
lo incorre nell'indignazione , e nell'insidie de' no- 
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bili: chi capo parie de' nobili si lira addosso la 
furia impetuosa di tutta la plebe : non si pati- 
scono le disparità io alcun luogo, e per lut- 
to s'ha io abominio l'avvantaggiala potenza; l'a- 
more delle fazioni da principio ne incalza, indi 
il sospetto , anzi il tedio delle medesime alla per- 
fine ne atterra, nè vale a scamparne il merito di 
valorose prodezze, o di savi consigli; non la ra- 
gione, o 'l diritto sì fatte passioni misura, e però 
l'affetto, gli obblighi, e le lodi a un tratto ia inde- 
gno si mutano, in ingratitudine, in ingiurie. Giù 
fu di più merito al popolo Romano degli Scipio ni , 
chi più di C immillo , chi più di fi a Lilio, e Me- 
tello; quale agli Ateniesi più di Ci mone, chi a 
Lacedemoni più di Licurgo, chi a' Cartaginesi più 
di Annone, chi più d'Annibale; e pur ben tosto 
T impeto dell'amore converso in empito d'ira eb- 
bero per ricompensa di loro gloriosi fatti accuse , 
calunnie, sbandeggiamenti, catene. Abbiasi dun- 
que per inestimabile fortuna Tessere della fortu- 
na nemico, stia l'uomo fermo con se medesimo, 
e anteponga l'arbitrio proprio di se al porsi in 
quello di altrui, avendo a mente quel che un dot- 
to uomo predice de' favoriti, e de' più potenti; 
che di loro ciò che spirante turbo della minu- 
ta polvere avviene, il quale o di terra non la 
muove, o se la muove la porta in alto , e spesse fia- 
te sopra le teste degli uomini, sopra le corone de' 
Re , e degl' Imperatori la pone , ma essi il più 
delle volte da dosso scuotendosela , è forza , che 
. a basso ricaggia : vero è che più in giù andar non 
puote , che al luogo , onde ella levata fue . 
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Luig. A questo modo se le prosperitadi , che 
ugualmeote da ognuno in tanta estimazione si han- 
no , per infelicità si pongono da voi con tante ra- 
gioni, che altro ci riman egli da commendare per 
più felice? 

Elea . L'esser signore assoluto, e possente di 
gran reami, onde tutti pendano da lui, ed egli 
da ni ii ciò di|>enda, come beatitudine somma non 
si ha da chiamare? Contro a ciò che ci avete voi 
da ridire? imperocché allora s' è padrone del vo- 
ler proprio, e auche dell'altrui , nè si ha altro so- 
pracapo, che Iddio; questo significa nel reggi- 
mento politico, e temporale esser vicario della 
Provvidenza Divina, la quale distratta a più eccel- 
se cure delle celestiali faccende ( ma non come 
dice Epicuro del tutto spogliatane ) a se sola- 
mente serbando l'alto dominio delle cose terrene, 
par che abbia sostituito gli uomini sopra gli uo- 
mini , dando ad essi dispotica atiWitade fin so- 
pra le vite loro : ciò non si addimand'egli il fare 
1* ufizio di Dio? EU" è dunque felicità soda, e in- 
tera , Sig. Magioni : che bella cosa esser padrone 
assoluto degli altri, senza che altri ne sopra stia ? 

Mag. Cotal maggioranza dal Re supremo de' 
Re in favor loro totalmente non si concede , anzi 
per utilità de' sudditi , e in prò de' popoli; impe- 
rò è felicità di questi un reggimento buono, e giu- 
sto, sotto il cui occhio mai sempre vegghiante ripo- 
sino nel tranquillo degli animi loro, pigliandosi il 
Principe delle sollecitudini lo incarico sopra i pro- 
pri omeri , talraentechè non è mettersi in braccio 
alle felici tadi , e alla fortuna , ma sì farsi scudo , 
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e io se ricevere que' colpi , che andrebbono a fe- 
rire i vassalli . Nè se il Principe torcendo da suo 
ufficio degenera in tiranno , dee sopra gli altri for- 
tunato chiamarsi ; imperciocché non dorme egli 
quieto lutti i suoi sonni, no. Ne' posti più rilevati, 
e che più verso il cielo alzan la cima , chi ha sì 
forte testa , che non gli giri? E per quanto la som- 
mità ne- paia dagli insulti de' più bassi sicura , 
resta io loro mano il taglio delle radici, e l'ab- 
battere de' fondamenti, senza di cui ogni più alta 
mole mina. Quanto più riverenti sono gli ossequii 
e l'adulazione, e quanto più numerosa la copia 
di ubbidienti soggetti attorniano il tiranno, tanto 
più di odii acerbi, e di torbidi senti memi accer- 
chiato dimora, e quanti più uomini d'arme, che 
il custodiscono, tanto più contro di lui si rinfor- 
zano le minacce, e l'assedio; le guardie, che a 
regal pompa sembrano usarsi , furo per paura in- 
ventate, che in uno stesso tempo atterriscono chi 
elle assicurano. Cipselo le dismisse in Corinto allor- 
ché di tiranno in principe giusto si riformò, le 
quali riprese Periandro il figliuolo, allorché di 
principe giusto tornò a rifarsi tiranno, nè per 
tanto fu salvo dalle sollevazioni intestine. 

Luig. Tant'è; egli è un gran potere, che tutti 
a una rivolta d'occhio ne tremino, e in somma, 
che ciascuno .dependa da un solo. 

Mag. Sì, ma egli dipende da tutti: ora quale 
per più sicuro partilo scerreste voi , quello onde 
tutti da un solo dipendano, o che un solo di- 
penda da tutti? Certo è, che dove tutti si ac- 
cordino in un voler solo, il tiranno fornisce d'es- 
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ser tiranno; ma dove a questo ne tenga il capric- 
cio, non gli è sì agevole lo spegner tutti, quanto è a 
tutti lo spegnere un solo. Quante volle que' cru- 
deli Imperatori di Roma dalle soldatesche Preto- 
riane, che esaltati gli aveano, oppressi restarono? 
Come dunque può essere astiato un tiranno, la 
cui vita è iu man d'altri, e non gli è tanto l'aver 
fidanza in se stesso? Egli è il vero, dove altri 
monta in sì alta potenza, toglie la libertade altrui, 
ma a se la requie, e la sicurezza ; consegui sce fa- 
tiche, ed affanni certi, dubbioso evento, e per lo 
più violenta riuscita: di qua* cibi si pascouo i ti- 
ranni senza sospetto? qua' notti riposatamente 
dormono? Vivere della sua patria Signore, è gra- 
do sublime, ma vivere insieme in abominio a cia- 
scuno, a sembianza di lupo in mezzo all'ovile, 
suol essere rovinoso partito; dee eoo ragiono 
molti temere colui, eh' è temuto da molti, nè 
puote esser felice chi da ognuno vuoisi infelice. 

Trif. Vedesi ch'e' fanno tutto a lor piacimento, 
e servonsi degli uomini, come noi delle inanima- 
te cose facciamo; gli mettono per lor conto di- 
nanzi alla morte, siccome da noi de' legni si fa,' 
e delle frasche sul fuoco per iscaldarsi gittandole; 
ogni parte di noi, ogni movimento, e tino gli atti 
della volontà, e dell'animo, non che de' sensi, 
sono in poter loro; turanci l'udito se bene lor 
sembra, ci annodano la lingua se tanto lor piace, 
ci serrano gli occhi se così compie loro, e fino 
l'uso della ragione a lor senno ci \ietano, perchè 
pretendono non che il giusto, e l'ingiusto, ma 
l'impossibile altresì ove torni loro in acconcio ; che 
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impercìò infurialu il Macedone fé' il medico uc- 
cidere, che ne aveva guarilo Efestione. 

ln\p. Non nego eh' e' non sia miserabile avve- 
nimento degli uomini l'abbattersi in sì fatta maniera 
di Principi, che ne interdicono il libero arbitrio, 
non eh' e* ci rendati mutola la favella; ma e' non 
è poi in poter loro di sopprimerne la dimenti- 
canza , non possono metter le morse alla memoria 
sì ch'ella non ritenga l'ingiurie, onde gli odii co- 
perti , i rancori , dipoi i segreti bisbigli, e ram- 
marichi, quindi i pensieri della vendetta, e cre- 
scendo il numero de' malcontenti, l'ardire e le 
occuJ te deliberazioni, che improvvisamente alla 
fine gli opprimono. 

Mag. Parv'egli dunque, che con sì fatti sti- 
moli, con ai orribili paure debba esser felice il 
tiranno? Àprasegli il {tetto, scorgasi colà entro nella 
sua mente, che vedrassi ad ognora da' morsi del- 
le sollecitudini, da' segreti graffi della propria co- 
scienza, dagli acuti artigli di ben mille spaventi 
sbranategli il cuore, e le viscere, onde marto- 
riato a sembianza di Tizio non vive pure un- so- 
spiro in riposo. A qual line di vita ne menò la ti- 
rannìa di queir Alessandro Fereo, cui uccise la pro- 
pria moglie, e 'l diero poscia i popoli a man- 
giare a' cani? 4 quale Rabide in Ispana, che in 
premio di suo' misfatti fu taglialo a pezzi dagli 
Efori ? Clic fu di F alari in Agrigento? Che di 
Cica reo in Eraclea? Che di Nicocle in Sicione? 
Che di Aristippo, e di Aristomaco in Argo? La- 
scisi pure, come ben nota a ciascuno, la sventu- 
rata fine di Tiberio ucciso di veleno da Caio im- 
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paziente dell'Imperio, e delle paterne ceneri ven- 
dicatore; lascisi dietro a lui quella di Caio, beu- 
chè nato di genitore ottimo, principe malvagio, 
per congiura di Cherea con trenta ferite atterra- 
to. Non si rammenti di Ottone, non di Vitel- 
lio, non di Claudio, lutti da morte violenta op- 
pressi rimasi; non di Nerone crudelissimo,e feroce, 
costretto a farsi micidiale di se medesimo per iscan- 
sare morte vie più spietata; non di Domiziano, 
con sette colpi di ferro da' congiurati messo a terra; 
non di Caracalla parricida incestuoso, che pe' vanti 
di sua crudellade Nerone stesso meritamente avrìe 
chiamalo un Nerone , oppresso da Mac ri no suo Ca- 
pitano nella Mesopotamia ; non di Commodo ti- 
ranno oltre ad ogni agguaglio superbo e brutale; 
non di Macrirto, che l'Imperio gli tolse; non di 
Eliogabalo enorme impuro , e d' ogni laidezza 
lascivo architetto; non di tanti e tant' altri, e in- 
nanzi, e dopo, o di basso stato, o per mille peri- 
colose battaglie, o per mezzo il sangue de* fra- 
telli, o per quello degli amici a cotanta altezza 
saliti , i quali non senza la morte loro conobbero , 
che nell'oro alle mense reali si mesce sovente il 
veleno; che dille vette più eccelse, precipitose vie 
più riescono le cadute, e che di rado con mor- 
te asciutta forniscono lor vita i tiranni ; impercioc- 
ché tutti costoro i propri vassalli, chi per ingiurie a- 
vute, chi per ingiustizie patite, chi a vendetta 
de' più congiunti, chi sazii, per vaghezza di nuovo 
Imperio gli uccisero, de' quali avvenimenti senza 
altra ricordazione le antiche istorie , e le moderne 
son piene. Non dunque prosperità reputar si dee 
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quella potenza , che altri si guadagna con la for- 
za, e con le rapine, e sosti ensi con le ingiurie, e 
col sangue, nè tenersela dal provvedimento so- 
vrano; laonde pur ravvisando Tiberio l'infelicità 
del suo stato di tanto in tanto dicea, Dii me^Deae- 
que perdo nt quem perire quotidte seni io : e 
INerone ridotto all'estremo, e d'animo perduto 
esclamava, Ergo ego solus nec amicum habeo> 
nec inimicum? perchè non trovava chi gli to- 
gliesse la vita. In somma le misure de' secoli , non 
che degli anni, a chi è eterno son corte, benché 
a noi paiano luughissime: i pravi uomini godono 
•ì, ma in (ine periscono; e quantunque in questo 
teatro del mondo nel primo aito, e nel secondo 
dimostrino la lor possanza i tiranni, nel terzo po- 
scia terminano loro scene col sangue; anzi per quan- 
to agl'idioti , ed al vulgo piaccia lo stato di costoro, 
e l'invidino, è così terribile la immagine, e minac- 
cevole la sembianza della tirannìa, che essendo, co- 
me detto si è, funesta, ed orrida in vista, co' suo' 
torbidi, e caliginosi riflessi non di rado il lieto splen- 
doreaduggia,e rende spaventevole eziandìo la faccia 
serena de' Principali legittimi, e vuoici tempo an- 
zi che ad una leale, e retta potenza si rischiari la 
fronte da i lividi, e squallidi vapori d'una sì a bo- 
rni ne voi fiera offuscata, sì che ella non istìa a dub- 
bietà, a sospetti, e per conseguente esposta agli odii, 
a' commenti di molli, o sospicaci, o idioti, o mi- 
scredenti della turba indiscreta , che i principi reg- 
gono; imperò durissima cosa è l'ubbidire, egli è 
il vero, ma non men dura si è il farsi ubbidire; 
molto risicoso convien che sia il fare altrui torto. 
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ma altrettanto pericoloso riesce il salvarne se, ed 
altrui. Per uno cui si faccia ragione, a ben cento 
disaggrada, cui il dovere non giova, e dove un 
meritevole si premi, ben mille, che non hanno 
merito, se 'I recano a ingiuria; e per ciò se i buo- 
ni, e saggi amano il Principe giusto, hanoolo io 
abominio la piena del popolo, e de* più pravi, cui 
la dirittura non mette bene; imperocché essi vie 
più, che su la quiete, e su la schiettezza de' co- 
slumi, per l'inquietudini, pe' tumulti, e per le 
ree azioni fanno il lor meglio, e più su' vizii , si fon- 
dano, che nella virtù de' Principi loro; dimodo- 
ché un Principe retto per pochi savi uomini, che 
l'abbiano in credito, e in estimazione, ha conico 
l'odio, la malizia , e I 1 insidie de' più malvagi, e 
la passione di que', che non meritano, e sì non 
iutendono, che sono il più numero; perciocché o 
non ne sperano, o ne hanno paura. Ecco perchè 
la potenza ancorché bene usata non è di ferma si- 
curezza, e di fede, ma sì di moleste apprensioni, 
e di mali incontri ripiena; e in somma la novità dei 
dominii é dubbiosa, incerta, e ai si teme; la lun- 
ghezza affatica i cervelli più inquieti, e loro reca 
tedio; e brevemente la naturai cupidigia delle mu- 
tazioni, gli afletti stravolti, i torti appetiti, e i 
giudicii mal nati de' più trasGgurano quanto a se, 
e deforme , e dispiacevole lor pare , e fuor de' 
termini di ragione, un reggimento formoso ezian- 
dìo , e di diritta , e intera giustizia , come che ol- 
tre ad ogni comparaziooe aggradevole sia a' più 
intendenti , a' migliori . Chi dunque gli affida 
dall'ingiurie se buoni i Principi sono, dalle ven- 
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dette se rei? Chi dal maligno istigamento , e 
dall'odio de' malcontenti se giusti? Obi dalla vir- 
tù , e valore degli uomini prodi se ingiurio* 
si ed ingiusti? Chi dalle male arti, chi dall'invi- 
dia de' più rei, se firmo ragione agli offesi? E s« 
delle faculià, se dell'onore rattori , o oltraggiosi si 
dimostrino di chi che sia, chi dall'armi proprie, da' 
satelliti, che gli guardano, non che dagli ingiuriali 
franchi gli rende? In fine la dominazione ne vol- 
ge gli occhi, e gli animi di ciascheduno a diverse 
▼edule, onde n'è varia l'interpretazione; ogni mi- 
nima nebula d'invidia, o di falsa opinione ne alte- 
ra il conoscimento leale ; pende da contrarli eventi , 
che l'agitano, tal me ni eolie non può non turbarsi 
il riposo a chi domina anche con rettitudine som- 
ma; dimodoché quale è colui , che intornialo da 
tante maniere d'uomini, reno da tanti fili disu- 
guali , che lo tirano, esposto a tante sorte d'in- 
ciampi, raggiralo da tante varie azioni, confu- 
so ed avvolto in tante cautele, in tante circo- 
spezioni , e sottoposto a tante novità d' acci- 
denti, che quasi in un momento gli giungono 
addosso, non ponga per ben mille guise la buona 
fama a ripent3glio, o la vita? Chi assicurò Filip- 
po Macedone , che non 1* uccidesse il giovane 
l'ausania per farsi con nn misfatto grande ira- 
mortale? A Teseo quantunque Principe giusto, e 
amato da' proprii pur convenne morire di morte 
violenta nel I ' Isola di Scio; e quella di Romolo 
non s'ebbe ella a sospetto di tradigione, ancorché 
per le sue preclare opere il facessero apparire ra- 
pito al cielo siccome un Dio? A qual fine gli Efori 
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di Sparta menarono AgicJe loro giustissimo Re, sal- 
vo che alla prigionìa, e alla morte co' suo' più con- 
giunti? Dione, scacciato Dionisio tiranno, entra 
egli con sommo amore, e con somma giustizia a 
regnare, a lutti i nemici perdona, e nondimeno 
per congiura di Calippo gli fu tronca la testa. Oh 
che fortuna sfortunata, che mal fondata altezza, 
oh che mal fidata calma , oh che felicitade turbo- 
lenta è l'Imperio! Addi mandisene a Creso Re di 
Lidia, quanto più franco si visse allorch' e' riten- 
ne la condizione di Re senza Regno appresso di 
Ciro, che quando se incalcare volendo di soper- 
chio, era assedialo dalla propria potenza regnan- 
do ?£ Lepido non curante l'Imperio di Roma 
ebbe cotanta venerazione imperciò a petto a' più, 
che vi aspiravano con sì violento ardire; anzi co- 
tanto invidiabile, e in preda all'odio repuiò il 
sommo grado di Re Deioce da privata condizione 
esaltato al Regno de' Medi, ch'egli curò per legge 
doversi i Principi celarsi alla vista de' sudditi, e 
negoziar per interpreti, per tal via reputando sot- 
trarsi al mal talento de' popoli; e Antioco quel 
gran Re posseditore di tanti reami nell'Asia rendeò 
grazie al popolo Romano, che gliene vinse gran par- 
te, perchè gran parte dello incarico, e delle mole- 
stie gli avesse tolto. Con somma ragioue dunque 
molti degnissimi uomini, e Principi di alto grido, 
sciolti d'ogni ambizione, al regnare la vita privata 
anteposero, rccusando o rinunziando il dominio, co- 
me si è di Licurgo Legislatore di Lacedemone, il 
quale non volle il Regno offertoli dalla vedova di 
suo fratello rimasa incinta d' un figlio; come Lisiada 
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si fu, PriDcipè di Megalopoli , die rinunziò volon- 
tariamente allo statojquale Siila si di mostrò, il quale 
addandosi dove la potestà della Dittatura il traeva, 
spontaneamente ritirandosene sai vossi da morte vio- 
lenta; e per quel modo, che fe' Abdolomioo,il quale 
d' ortolano pe' suo' alti talenti da Alessandro le- 
vato al Regno di Si Ione, amò meglio ritirando- 
sene coltivare i suo' campi, che reggere i popoli» 
Medesimamente lo Imperatore Diocleziano lasciò 
r Imperio, e richiamatovi il ricusò, allo studio 
delia iìlosolìa posponendolo , e al custodir quelle 
piante, ch'egli con le proprie mani annestate avea ; 
perchè ben s' avvidero costoro, qual velenosa so- 
stanza per entro la lucente corteccia si chiuda , on- 
de mplendono i Re. Non è dunque fallo dell'al- 
tissimo provvedere se i buoni talora caggiono dal- 
l'altezza de' Regni, e privati rimangono, e in luo- 
go loro montano i più feroci, se nelle guerre so- 
vente vincono gli usurpatori, e gl'ingiusti, e i le- 
gittimi possessori perdono il loro; imfierocchè è 
supplizio, e pena a' savi il regnare, ed è felicità, 
e godimento il viver sicuro a se stesso io condi- 
zione privata, perchè le grandezze sole son quelle, 
che stanno sotto le percòsse della ventura, dove 
a' miseri, che terra terra sen vivono, non ha ella 
precipizi! onde capovolgere gli faccia , e però an- 
zi ch'ella prenda balìa di fargli cadere, conviene 
che in alto gli meni, e non ha replica quello, che 
ne avveriisce un savio scrittore: Ciò che fortuna 
in alto levò, cose levò, che cader doveano . Adun- 
que il reggitore sovrano a simiglianza di quella 
all'erniosa madre, che toglie di mano il coltello al 
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parvolo infante, perchè male non si faccia , ancor- 
ch'ei ne pianga, così egli ne U , perchè sa quello, 
che nuocer ci puoie, o giovare, e ne lo leva, o lo 
donaci quantunque dolere ce ne sema. 

Elea. Tulio va bene quanto voi diie, ma co- 
me s'ha egli a reputare, se cosi eccelse prerogati- 
ve beni non sono, mentre i principati buoni sono 
dannevoli a chi gli regge , quantunque giovevoli 
agli altri, e' principati mali a se pessimi, e al- 
trui; come dico si ha a credere, le potenze ven- 
gano dalla Provvidenza Divina ? Anzi hanno- 
si da avere per esaltamenti del caso; de' quali 
come Epicuro afferma Iddio non tien conio; ov- 
vero per diliberazioni mal pensale de' cervelli in- 
quieti , e ambiziosi degli uomini : e se nell' età, 
eh' e* chiamavan dell'oro, in cui ( se Iddio prov- 
vedente ) pnossi credere che stesse vie più oculato 
e attento, ognuno era uguale; qual maraviglia se 
poi tanti vizii, o tante pravitadi dalle differenze 
de' gradi nacquero , e si nutrirono e le ambizioni, e 
le malizie, e le insidie, e le crudeltà, l'esser mici- 
diali l'uno dell'altro, il viver di ratto, e le rovino- 
se guerre , e le sanguinose stragi de' popoli , che se- 
guono il più pe' capricci, po' puntigli, e per le 
cupidigie d'un solo; e quindi le carestìe, e le pe- 
stilenze più atroci, che tutte insieme spengono 
le nazioni, e le provincie intere spopolano, ed 
i regni; i quali perversi malori ne portano gì' in- 
nocenti indifferentemente, e i colpevoli? Ciò non 
è egli un convertire la propagazioue della spezie 
degli uomini in desolazione? E però noi semo 
«on voi: le potenze beui non sono; ma per con- 
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seguente, favellando senza la fede, è di me* 
s lieti poi tenere, che dall'alto provvedimeoto non 
altrimenti discendano, e se Iddio cose cotanto ri- 
levanti nel mondo pone in non cale, ebbe gran 
motivo Epicuro per figurarsi, ch'egli vivesse a se 
stesso, nè s'impacciasse degli affari degli nomini. 

Mag. V non vo' negarvi, tho le pestifere mor- 
talità, che le carestie, e che le armi divoratrici , 
spieiate non sieno, dell' li man genere, e di loro ave- 
re dissipatrici; e se a tolti i secoli preteriti riguar- 
deremo, di che abbiamo ricordanza su la fede delle 
istorie più veritiere, tulli averne loro gravezza por- 
talo ritroveremo. Rammemoriamoci delle inonda- 
zioni di tante bnrbare genti vaghe di pecunia, e ra- 
paci, che lo regioni più dimesiiche, e più belle dell' 
Europa cercarono, e di abitarle, sì de' Franchi, e 
de' Burgundi, che nelle Gallie trasportarono la sede 
loro, sì degli Vnni, che nelle Pannonie la fermarono 
su l'Istro, si de' Vandali, che cambiarono le rive ge- 
late del Baltico con la rovente sabbia dell'Affrica, sì 
de' Visigoti ed Alani, che a furore corsero addosso 
alla Guascogna, e alle Spagne, sì degli Ostrogoti , 
degli Eruli , e de' Turingi, che in varii tempi va- 
rie pro\incie d'Italia espugnarono, e cacciati di 
Signorìa i loro Re saccheggiarono fin Roma me- 
desima, e poi in ultimo de' Longobardi , le cui 
rabbie non mai attutate furo, finché per lungo 
tempo non vi posero il giogo; e di tanti, e tantial- 
tri, che con asprissime guerre divisero, e sì disfe- 
cero tulio l' Imperio, mutando linguaggi, nomi, 
leggi, e costumi a sì gran novero di varie nazio- 
ni, senza eh' io qui rammenti il diluvio de' Sa- 



idi 

racini, e de' Maomettani, e poscia de' Tartari, 
che usciti da' deserti dell'Arabia, e da' ghiacci 
della Scitia tanto gran numero di paesi, e di cit- 
tadi sconfissero, varie nazioni discacciarono dalle 
sedi loro, e l'Imperio Orientale capovoltare del 
tutto fecero, onde tanti, e sì tanti popoli fedeli 
malcapitarono per loro; mettendo da mi lato ne' 
secoli avanti, e le incursioni de' Persi, che dalle 
morbidezze del clima loro in ferocità la virtù esimia 
delle Greche dominazioni ad attaccar ver»nero;e de' 
Macedoni, che poi contro i Persi vendicarono le in- 
giurie loro, e de' Cimbri , che dieron tanto sull'Al- 
pi d'Italia che fare a M*rio; e de' Romani espu- 
gnatori del mondo, i quali avvenimenti di guerra 
dalle infezioni pestilenziali , e dalla fame, e da ben 
mille altre ruine non mai si scompagnano; per mo- 
do che la natura, e il temperamento dell'uni- 
verso portan seco danncvolraente sì fatte sciagure, 
per le quali a noi con le mal misurate seste de' no- 
stri giudicii pare che Domenedio non che della 
provvidenza nell'universal reggimento, masi scordi 
della giustizia: ma con tutti questi miserabili av- 
venimenti , e sì gravi , qual sia la bilancia della Di- 
vina Giustizia, e come uguale, e diritta la tenga 
rendendo a ciascuno suo debito, noi non siamo 
valevoli a intendere; basta che Iddio, come Lidio 
è giusto, e irnperciò l'opere di suo infallibil de- 
creto deonsi patire, e temere, non incolparle, 
s'elle dal nostro giudicio, il quale può errare, 
molle fiate discordano; imperocché de' giudicii di 
Dio molti sono occulti , ma tutti rettissimi . Chiun- 
que a' fuochi celestiali s'accosta si liquefa, e chi 
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«ko montare presume nella rocca impenetrabile 
de' segreti del cielo mina: cagione di tutte le ca- 
gioni è la volontà di Dio, e la volontà di Dio 
somma giustizia si è, e sua somma giustizio è bontà, 
che fare altrui male non puote. 1 Principi tengo- 
no i segreti ne' petti loro, e n'è vietato di pe- 
netrargli, di cui pure scorgiamo i maneggi, anti- 
vediamo i fini, perchè essi presenti ci sono; e di 
entrare nelle occulte diliberazioni oseremo di un 
Dio, e accagionarlo di fallo? o sì vero |>orre in 
dubbio iT suo officio perchè noi d'intenderle non 
vagliamo? A lui è lecito ciò eh' e* vuole, e nulla 
vuole se non quanto lecito si è, e ciò dee ba- 
starci: JSon aliter ratio constat qitam si uni 
reddntur, favella Tacito pe' Grandi . Nelle ragio- 
ni divine ha più acume chi meno vi sguarda, e n'è 
la vera scienza il nulla saperne; e se pur pare così 
rozzamente alcuna cosa ridir se ne voglia, qual è 
che non sappia, che tutte le cose mortali muta- 
no, e sì stanno in perpetuo contrasto? Qual 
maraviglia se qualunque cosa, che mortale si è, 
è traporlata dalle medesime correnti al disfacimen- 
to, alla morte? Per qual ragione si hanno da re- 
putare immortali i regni, le repubbliche, le cit- 
tadi, se mortali sono coloro, che le edificano? E 
se queste mortali sono, che altra via ci ha egli 
fuori che sconfitte, abbattimenti, assalti, e sì pe- 
stilenze mortifere a farle una volta perire? Iddio 
tien conto dell'universo, e quello conserva, e 
provvede secondo lo suo migliore; la troppa co- 
pia degli umori ne fa sovente i corpi nostri lan- 
guire, e pongli io pericolo; laonde il savio medico 
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si studia di evacuargli, e sangue ne tira quand'e- 
gli è soperchio, e pure esso è la parte più vivace 
dell'anima, e che ne dà vita, e mantiene; ne più 
riè meno il medico sovrano lo trae a purgamento 
del mondo; il cui sangue più florido la ragione si 
è sparsa per l' anime , e |*r gì' individui dell' u - 
mana generazione, che dà vita, conservagione , 
temperamento, e l>ene ordinala armonìa a questo 
corpo universale infra gli altri umori on d'egli è 
composto; ma dov'esso sangue si stempera, e si 
corrompe ( siccome dell'ottimo, pessimo è il cor- 
rompimento ) cioè a dire, se la ragione in malizia 
degenera, e alteratisi, e conturba risi le facoltà sue 
in questo membro, o in quell'altro, o per l'ab- 
bondanza soperchia della moltitudine, e de' tor- 
bidi cervelli, o per lo turbolento accendimento 
di fuoco scremenlizio delle più violenti passioni, 
cioè della superba, dell'avarizia, dell'ambizione, e 
dell' ira, e cruccio de' regi , o de' popoli , che acce* 
Ieri, e sregoli il moto, che sana quella parte, o quel- 
l'altra mantiene; saggio consiglio di provido medi- 
cante è l'evacuare il corpo mal sano da' soperchi 
escrementi , che maculano, e infettano il sangue più 
puro, e vivace, e si trarnelo fuori a sua guari- 
gione per le sanguinolenti battaglie, per le occt- 
sioni, per le pestilenze, le quali il purghino a un 
tratto, e lo sgravino dall' inGrmitadi più mali- 
gne, acciò non resti egro, e languente in sue 
membra migliori . Nè a' febbricitanti traendosi san- 
gue, il reo scerre si puote dal buono, e però con 
la copia indifferentemente si risana l' infermo : i 
Ytzii dunque, le male arti, le cattive, e perverso 
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intenzioni , onde le sollevazioni, e le commozioni 
intestine, e Io perturbamento de' popoli , delle re- 
pubbliche, e de' regni succede, i veri, e più po- 
tenti mali sono, da coi Iddio provvidamente pen- 
sa guardarne; egli le complessioni nostre conosce, 
e l'uopo loro, egli scorge gli sfoghi , di cui l'uni- 
verso ba mestiere, egli i danni ravvisa, che fa la 
turba inquieta, e in quella, ovvero in quell'altra 
regione, onde ha per l>ene sgravamela^ ponvi entro 
L falce. Le guerre, e le mortalità hanno fine di imo- 
cere, se si riguarda allo intendimento degli uomini, 
ma sì di giovare, se a quello di Dio. È sì alla, e 
ai miracolosa ia sua provvidenza, e la sua infinita 
bontà, che quello, che ne rassembra rumi, per le 
sue mani diviene salute, e fino le peccata degli 
uomini trasmuta in bene. Vieni pure dall' estre- 
me regioni del mondo, o Aitila, vieni avido di 
rapine , e di stragi , vivi di ratto, mina , satolla 
di sangue tuo' eserciti, uccidi, ardi, e depreda 
ciò che tu incontri, che questa tua crudeltà serve 
a Dio per isvegliare l'Italia immersa nelle delizie, 
seppellita ne' visti; ed è ben dovere, che le parti 
periscano, acciocché megliori il tulio, e ai con* 
servi perpetuo; Vir sapiens ( dice Seneca ) ni* 
hil indignetur mala sibi accidete, sciatone il la 
ipsa, qui bus laedi videtur, ad conservai ionem 
Universi pertinere, et ex his esse quaecursum 
mundi officiumque consummant. Messer Dome* 
nedio tempera, o incrudisce l'asprezza de' me- 
dicamenti misuratamente alla gravezza delle in- 
fìrmitadi; e le morti, e le oppressioni, e le scon- 
fìtte, e' malori comuni, e particolari , e qualunque 
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sorta d'infortunio, o di rei successi , opere sono, 
o permissioni del provvedere superno, le quali 
senza ragione non furon mai, come che noi le 
appognarno alla fortuna; imperciocché, o eserci- 
tano i buoni , o a m meni Li no i colpevoli , o i mi- 
scredenti puniscono . Vinsero, come si è detto , 
e soggiogarono poco meno , che tutu la terra i 
Romani , ma le vittorie loro , le loro espugna- 
zioni , chi negar puote , che provincie , e na- 
zioni senza novero nou ispogliassero di barbarie i 
non addottrinassero molte genti, e non dirozzassero, 
e incivilissero i costumi de' più? Nel vasto campo 
dell'universo dove taglia un ramo l'agricoltore 
eterno , perchè fa tropp' uggia agli altri; dove di- 
radica una pianta , che danneggia le barbe d' una 
migliore; dove la sfronda, e si la stralcia acciocché 
il rigoglio a rinvigorire i frutti lutto si volga; do- 
ve ne trapianta in terreni vie più loro coofacevoli , 
acciocché di salvatiche, e in fruttuose i fruttifere 
si facciano ; dove dirada una selva , e divellevi 
alberi, e soperchi germogli; dove la taglia da piè 
acciocché più bella , più ordinata , e più robusta 
rimetta , e si rilevi in alto, e purché ne godano i 
meglio vegnenti , che vi rimangono , le foglie , i 
rami , e i tronchi degli altri , o gli divampi il fuo- 
co , o portisegli il vento ; imperò dove toglie un 
popol feroce , e senza legge o dottrina , e trapian- 
tavene uno vie più nel viver civile ammaestralo , 
ed instrutto, addimesticandovi per le novelle pro- 
duzioni i costumi , dove digrassa i campi tenendo 
sotto il rigoglio de' più polenti , e eoa colpi di 
gravi avversitadi gli umilia , e apre loro lo inten- 
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dimento a conoscere , o te gli deprime , o sì vera- 
mente recide de' rami a' migliori, o potagli a coro- 
na con gravi travagli , con perdite sostanzievoli , 
con miserie , e mine nelle case loro , o nelle loro 
proprie persone, acciocché le soperchi*} ra mora, che 
andavano via via dilatandosi, non menomino i frutti 
loro; perchè in somma, o le ruine universali, o i 
particolari danni, che caggiono con dolorosi ram- 
marichi addosso alla spezie de' ragionevoli , ruine, 
e danni non sono, perchè mai sempre profitto ne 
trae Iddio a prò dell'universo, quantunque >agli 
occhi nostri non si dipaia. Imperciò conthiuder 
si dee, eziandìo naturalmente parlando, tutto per 
oj>era , e sotto l'assistenza del Divino Provvedi- 
mento avvenire , e ciò che egli svelle , o tronca col 
ferro di tutte le produzioni mortali , che ragione- 
voli sono, o ciò succeda per via dell'armi, o del- 
l'infezioni pestilenziali, o che che si sia , che di 
vita ne tolga, come che a mano salva sovente i 
buoni, e' misleali sotto la stessa dura falce riman- 
gono, non tutto per gittarsi al fuoco, ed al vento, 
ma sì per farne talvolta di sua mano opere, ed in- 
strnmenti più degni , e di più alta maestrìa , o an- 
nestarne le marzo più verdi, e i magliuoli più ge- 
nerosi in giardini vie più deliziosi ed ameni , e 
sotto suo occhio maggiormente fruttiferi render- 
li , e salutevoli; ancorché da coloro, che qua re- 
stano, per lo corto vedere, ch'egli hanno, ciò non 
s'apprende; al cui barlume, non senza ragione, fino i 
Gentili medesimi i Campi Elisi assegnarono a' buo- 
ni , siccome e' luoghi orrendi, e penaci a' più rei. 
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Lttig. Ecco venirne di qua un Cardinale con 
tutti la sua corte, che ne impedirà il discorso. 

Imp. Si : egli è il Cardinale Bentivogli , Principe 
di vero innamorato della virtù, e che lascerà im- 
portai ricordanza di se ne' suo' scritti , nella cui 
naturalezza nobile, e pura ben si ravvisa la candi- 
dezza, e lealtà del cnor suo. 

M:ig. Volentieri si fermerebbe a udire i nostri 
-favellamenti, e avvegnaché e' suo' studii sieno di 
materie istoriche, e politiche da' nostri diverse, pu- 
re ode i filosofici di buona voglia, e direbbe il 
parer suo con molta saggezza. 

Imp. Conviene, or ch'egli giugne, rendergli i 
dovuti ossequii. 
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Imp. V^ra seguitiamo . Ecc'egli chi abbia da 
ridire alle proposizioni del nostro Magioni? Dite, 
Sig. Elea. 

Elea . Orsù vogliomi porre a concedervi qua- 
lunque cosa del delio fin qui, con patto poi, che 
non le vogliate guadagnar tulle. Sia vero natural- 
mente ragionando, come è verissimo per fede, 
che da sì fatti mali, che voi proponete, bene ne 
tragga il sapientissimo manifaliore dell'universo, il 
quale senza ciò, come autore, ch'egli è mai sem- 
pre di beni, non gli permetterebbe iu alcun mo- 
do. Dicasi parimente, che ovvero a esercizio, o 
a ammenda, o a punizione, da lui ordinali fieno, 
onde bene ne venga; fia vero altresì, che la mor- 
te slessa, per qual modo ella avvenga, come scio- 
glimento necessario di debito, che ha l'uman ge- 
nere, e ogui creatura viverne, male non sia; affer- 
misi, die male non aia, nè più nè meno, ma sì 
cessamento, o non consecuzione di bene, il non 
avero, o che lolle ne sieno dall'avversa fortu- 
na di quelle felicità, che cotanto si apprezzano, 
come sarebbe a dire il favore de' grandi, l'altu- 
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re de' gradi, le autorità, le potenze medesime, 
la ricchezze al nostr'uopo soperchie , e simili ; si 
confessi non che le usurpazioni, e le tirannìe, ma 
fino i Principiti legittimi avere le lor turbolen- 
ze, le loro inquietudini, e' rischi loro, e in sorn- 
ma esser falso, e di dubbio, e instabile godimento 
di tutte quante le caduche cose il piacere; ma che 
poi mali non abbiano a essere i lor contrarli per 
diametro, come si è la povertà ignominiosa, e sì mi- 
serabile, l' abominio, e '1 conlragenio di chi regna, 
le ingiurie loro , gli esitii a torto , le carceri , le 
schiavini dini , la mala fama; eziandìo che per alto 
provvedere beoe se ne cavi, esser non ponuo 
giammai , se non mali ; ora che la provvidenza d' un 
Dio perfettissimo a valersi alcuna volta del male 
per giugnere a uno bene, abbia a esser costretta; 
ciò capere non potea in verun conto Epicuro, che 
il riducea anzi a credere, Iddio porre in non cale 
le cose del mondo, e degli uomini. 

Mag. Non son mali che ne offendano apprei- 
so il motore «terno quegli che mali ci paiono, 
perchè patire ne facciano i sensi, e che gli scansino 
le nostre smoderate passioni, e per mali gli tengano; 
tutto quello, che cade sopra di noi dalla Divina 
Potenza, male esser non puote, anzi bene dee re- 
putarsi ancorché ci dolga , e nuoca al corpo, men- 
tre alla parte ch'entro vi dimora profitto rechi, 
cui ha la mira il sovrano architetto di giovare, e 
far prò; imperò mali son quelli, che la parte più 
sostanziale dell'uomo danneggiano, che l'anima, 
e la ragione si è, non il corpo, che noi abbiamo 
co' bruti a comune; egli è un vestimento il corpo , 
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che l'anima cinge, e ricuoprela, cui giova talvol- 
ta il batterlo che le tarine no '1 rodano delle ma- 
le intenzioni , e de* tristi costumi , V anima di 
sue faeulù sincere spogliando , onde gli organi , e 
le membra corporee iostrumenti sono. Battevano 
le vesti i Persiani, e calpestavate a gastigamento 
degli uomini, e Iddio solamente le vesti dell'ani- 
ma percuote, e non l'uomo, o per ripulirle, o 
per ispogliarne chiunque da se non sa mutare abi- 
ti a sua stagione, e te gli straccia, e gittagli al fuo- 
co talvolta qualora gli trovi di lordura colmi , e 
di laidezze ; nè delle vestimenta macchiate , o 
rotte per lo strappar di chi l'usa ( se male egli è ) 
può darsi la colpa , se non a coloro , che le por- 
tano; ma quando bene le rompa la sorte, o le di- 
laceri il caso, senza colpa dell' uomo saggio, ciò 
permettendo l'alto motore, male non può dirsi, 
a chi l' oro possiede delle virtù , anzi ovvero è 
grandezza, e splendore gli abiti vecchi dismettere, 
e vestirne ad ora ad ora de' più sontuosi, e mi- 
gliori con gli esperimenti continui della fortezza 
dell'animo ; o quando bene di laceri panni mai 
sempre si avvolga, vie più aperture vi si ritrovano, 
onde i raggi folgoreggiuo d' una costante virtù, la 
quale sappia calcare le miserie di qualunque con- 
traria fortuna, anzi volentieri solìcrendo gliene 
giova : Constantia est reclitm et immotimi animi 
robur, non elati externis , aut fortuitis non 
depressi. Non ha questa da temere gì' incontri 
del caso , e della sorte , che non può l' animo di- 
battere di chi ha coraggio , nè parvifìcare l' al- 
tezza della sua mente , come nè anche mendicar 
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dee gli applausi alieni , e studiarsi , che V oro e 
la p >rpora ne inviti gli ocelli altrui , mentre la 
propria maravigliosa luce a se gli chiama, e quan- 
do altri vi sì abbagli eutro, o si accicchi , baste* 
volmente traspare nel suo sè , all' occhio puris- 
simo di suo cuore ; perchè colui , che si fonda 
sull'aura leggieri del vulgo, è canna menata dal 
vento, nò ciò disio di gloria, ma sì ambizione s'ap- 
pt* Ita . Che prò ( ne rammentano alcuni savi am- 
maestramenti di litterati uomini ) che prò se tutti 
lodino, quando la coscienza accusa, o che puote 
nuocere, se tutti ci detraggano, e Mila la coscien- 
za ne difenda ? Come dunque aduggiare la puo- 
te la disgrazia , o Tira de* grandi , se è a torto; 
come le calunnie, e le ingiurie offender possono 
r equanimità di chi non le merita? Anzi nelle 
armoniose consonanze delle virtuose operazio- 
ni sono false, che fanno tanto meglio spicca- 
re, e risonare il concerto delle proprie virtu- 
di all'udito bene accordalo de' saggi. Il san- 
gue onde si arrossa la faccia , e colorasi altrui di 
vergogna, il tragge fuori l'acuto dente, che fe- 
risce la coscienza, la quale dove sia sana ed inte- 
ra, tramandar non puote alla superficie del volto 
alcuna macula di sanguigno rossore, nè può pa- 
tir T animo , eh' è ioterno , e difeso dalla corpo- 
rale spoglia, i colpi delle maldicenze esteriori ; im- 
perciocché i morsi dell'invidia , e delle calunnie 
sono molesti sì, ed importuni non altrimenti, che 
quelli delle zanzare , ma non hanno forza d' im- 
primer piaga che dolga ; dove i rimorsi interiori, 
ancorché rumore non facciano, pungono l'animo 



e sì vi penetrano, lasciandovi entro siccome le ve- 
spe il lor pungiglione; m i le ingiurie a simiglianza 
delle pietre tratte in una alcuna parete ben dura, si 
ritorcono lo più sovente di forza, e percuotono di 
rimbalzo colui, che le lanciò; l'ignominia dunque 
non può nuocere in alcun modo cut rinominanza 
si dee , la quale infra gli stracci dell* infima mise- 
ria , anzi infra le piaghe eziandìo gitta altrui fra- 
granza aggradevole , dove gli esaltamenti , e la 
gloria, che altri indegnamente si arrogano, quan- 
to essi più tra gli ori , e le gemme sono , in mez- 
zo agli aromati più dilicati , e più odorosi d'Ara- 
bia , quel più nausea ne recano , ed intollerabil 
fetore ; ma colui , che l'ha in se non lo sente, nè 
coloro, che di simigliami immondizie imbrattati 
sono, nè più nè meno del limo più putrido, e 
contaminoso , il quale quantunque agli uomini 
dispiaccia , e rechi molestia , dà diletto agli ani- 
mali più sozzi, ch'entro vi si tuffano, e di quello 
si godono. Non gin» ne alle proprie narici il puzzo, 
che dalle labbra si alita di qualcheduno, ancorché 
gli altri da lungi a turarsele sieno costretti . Chiun- 
que a torto con ignominioso sopranome violar si 
sente la propria fama , calpesti pure lietamente, e 
con coraggio le calunnie , le beffe, ch'egli riceve , 
consolisi della purità del sno cuore, e bene operan- 
do sempre a migliore speranza s'appoggi, perchè 
chi gode la calma nel petto si può far beffe delle 
tempeste , che per di fuori ne assalgano . Non è 
da uomo il pigliare spavento dell'ombre, anzi 
l'infamia senza colpa , di grandissima fama suol 
essere comiuciamento. Anche Fabio Massimo, e 



l'Affrica no infamali , oltraggiati furo, ma loro in 
maggior credito ridondò. Chi ha assodato l' ani- 
mo a' colpi della contraria fortuna, cou l'ar- 
mi ella ne ferisca , resiste : Vnum habet assidua 
in felicitai bonum , quod qnos saepe vexat, no- 
vissime indurai. Nè colui, che depende da' pro- 
prii fatti , e non dall' oppinioni del volgo, può 
aver paura dell' ignominia , ancorché io mezzo 
a' tormenti , alle morti : imperciocché non si tro- 
*a cosa , che più altamente risplenda , e che 
più adorabil sia d' un uomo fortemente infelice . 
Che tolsero gli sputi in faccia a Aristide me- 
nato ingiustamente al supplicio? Regolo di brut- 
ta morte, egli è il vero, infra i tormenti morì , 
ma rifulge immortale a' posteri il sole di sua 
chiarissima fede. Papiniano fu ucciso vilmente 
dal tiranno, i' noi conir.nl ico, ma il morir gli fu 
bello lasciando agli avvenire sì alto, ed illustre 
esempio d'incorrotta giustizia. Chiunque ha l'a- 
nimo composto di eccelse virtù , a sembianza 
delle selci, quanto più dibattute, e scheggiate so- 
no, vie più copia gittano fuori di luminose scin- 
tille; imperciò l'ignominia, e il dispregio, onon 
feriscono chi non gli merita, o non fanno male a 
chi non gli sente , o non se ne cura . Né macular 
si possono dall'altrui lingue per potenti, e facon- 
de ch'elle sieno , t lucidissimi riflessi dell'opere 
degne di loda : Quidquid nomini optimum est, id 
extra fiumana tn potentiam iacet, nec dari, nec 
eripi potest , dice Seneca; e Vatinio a Calvo, che 
orava contro di lui; non perché tu sii eloquente 
nel calunniarmi, d'esser condannato debbo io te- 
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mere. Gli esilii poi, di che voi temete cotanto, co- 
me di gran mali cagione, che son eglino alla perfi- 
ne, salvo che cambiarsi di luogo? conciosiacosachò 
gli antichi filosofanti ebbero il mondo generalmente 
a qualunque ci nasce per patria comune, imper- 
ciocché a tutti per ogni regione V alimento è prov- 
veduto, e quanto n'è di mestieri; per ogni parie 
trova l'uomo abitazione ed amici, e chi è savio, 
a tutto si sa acconciare; nel medesimo modo, 
che i popoli hanno nelle loro particolari città, a 
bene essere di quelle, singolari leggi date, così la 
natura a tutto il mondo le ha date universali, co- 
me disse il nostro Boccaccio; laonde Socrate ad- 
di mandato , end' e' fosse , rispose , tnundanus 
siim. Imperò non a torto disse il nostro Messer 
Giovanni confortando M. Pino de' Rossi esule di 
Firenze : In qualunque regione noi anderemo , 
l'anno si trova in quattro parti distinto, il sole 
la mattina levarsi, e occultarsi la sera, le stelle 
ugualmente lucere in ogni luogo, ed in quella ma- 
niera gli uomini, e gli altri animali generarsi, e 
nascere in levante, come nel ponente s'ingenera- 
no, e quelle medesime forze hanno in India le ar- 
ti , e gì' ingegni , che qua tra noi , e in quel medesi- 
mo pregio sono i laudevoli costumi in Austro, che 
in Aquilone. In che modo s'ha egli dunque da re- 
putare infortunio sì fatto permutamento da luogo a 
luogo? Perchè se gli uomini di più intendimento, e 
più di sapere curiosi, a diletto lasciano sovente 
i paesi loro, godendo della varietà delle regioni, 
e de' climi, delle positure diverse, e de* diversi 
aspetti del ciclo, e della terra, e sì delle indefinite 

16 



122 

maniere di cose, che le ani vi fabbricano, e pro- 
ducevi la madre natura; come traversìa chiamar 
si dee l'esilio, che a torto dagli uomini si patisca? 

Imp. T veggo, che gli uccelli per l'aere vo- 
lanti amano i nidi loro, V erranti fiere al lor 
covile si ritornano, e però anche gli uomini dopo 
avere di propria libertà valicato terre, e mari, 
alle paterne ci Uadi, alle natie magioni volentieri 
rivolgono il piede, e ivi^i fermano; imperciocché 
la ricorda zi mie , che ha ognuno impressa de' pri- 
mi naturali cosi u mi, a quelli he richiama. 

Mag. L'usanza si fa natura, e da che tanti 
sono, che lasciano di propria volontà la patria, 
nulla rileva 1' esser costretti talvolta a lasciarla 
contro nostro volere, e imperciò non esilio, ma 
permutazione appellar dobbiamo quella, che co- 
stretti , o volentieri»*!' una ^erra in un'altra fac- 
ciamo; e posto mente a* piaceri, e agli utili, che 
se ne ritraggono, conviene ciò porre a conto di 
guadagno, e oon tra le gravezze in alcun modo 
annoverare, sottraendoci a molle fatiche dell'a- 
nimo, a duri pensamenti, e alle noie, che ne reca 
mai sempre il menar sua vita di continuo co' pro- 
prii; le novità d'ogni tempo son piaciute a' mor- 
tali, nè con Io starsi, mi con le peregrinazioni, e 
col traportarsi da provincie a provincie, e da re- 
gni a regni, fecero gli uomini le più alte conqui- 
de, è le glorie maggiori si guadagnarono, e laso- 
ne, e Teseo con «ami e unii altri coraggiosi com- 
pagni a che non giunsero co' viaggi loro? E Alcide 
oltre mare valicando vaste campagne, e reami cal- 
cando col piede invitto di vittorie onusto, colà se 
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ne corse fino a porre i termini al mondo. I li- 
gi inoli di Tindaro anch'essi valicando ardili Ton- 
de marine, ad alle e memorabili imprese, imperò 
si ebbero per uaii di Giove, e per isielle nel 
cielo a* naviganti propizie da' posteri locati fu- 
ro; e Tifi immortale parimente si feo,che intre- 
pido mise il primo su i flutti perigliosi del ma- 
re alti edificii di fragil legno nuotanti , per entro i 
quali gli uomini poscia consegnarono audacemente 
se stessi agli alili impetuosi de' venti per le loro 
coraggiose navigazioni . A che altro fine tante ri- 
nominate nazioni in paesi estranei colonie trapor- 
tarono, e poservi le sedi loro, se non per va- 
ghezza, ch'ebbe in ogni tempo l'umana genera- 
zione di variamente tramutarsi? Chi fondò Roma, 
altri che un discendente da un esule di Frigia ? 
Chi Padova se non Antenore avanzo di Troia? 
Chi al Peloponneso diè il nome, salvo che un fi- 
gliuolo di Tantalo venuto in Grecia all'acquisto 
di Ippodamia? Chi Cartagine, se non la vedova 
fuggitiva di Tiro? Quante provinole da' Galli si 
denominaro corsi armati sotto Brenno nella Grecia, 
e nell'Asia da' paesi loro? 1 Fenici partiti di Siria 
agli estremi lidi del mondo, cioè nell'Isola di Gade, 
ne andarono ad abitare; i Marsiliesi tra' popoli fero- 
ci della Gallia la lor città nobile della Grecia lascian- 
do ne vennero a dimorare, e sì tante altre guerriere 
nazioni, di vivere sdegnando nelle proprie terre, a 
novelli acquisti per mezzo dell'armi, e delle bat- 
taglie dalle magioni loro si dipartirono; e dove noi 
andremo con la ricordanza , da' loro principi! le 
fondazioni riandando delle cittadi più ragguarde- 
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voli , e di più chiara rinomèa, tutte da stranieri co : 
minciamenti origiae avere, ed i nomi loro aver pre- 
si ne le troveremo; il che testimoniare puote ne' 
presenti secoli il nostro glorioso Vespucci, che 
mise in opera il vasto pensiero del Graude Ales- 
sandro di ritrovar nuovi mondi, e sì posta la 
propria casa, e' suoi più congiunti, anzi la propria 
sicurezza in non cale, di altra versare si arrischiò 
le vie degli oceani , e ad una nuova parte della 
terra ebbe gloria di dare il nome. E chiunque più 
attentamente riguarderà all'etade, in che noi vivia- 
mo, bene si accorgerà senza fallo oggi eziandìo gran 
numero di uomini viver fuori delle patrie loro, 
come la città stessa di Roma apertamente lo ci di- 
mostra, la cui porzione maggiore di stranieri abita- 
tori è insieme raccolta. Quali ci mena l'ambizione, 
e la speranza lungamente ve gli pasce; quali l'officio 
del conni ne delle città loro; quali il ministerio di Am- 
basciatori ve gli tiene di gran Potentati; chi il prò. 
prio diletto ve gli traduce, alcuni per desiderio di 
studii , perchè qui gli uomini di più alto talento da 
ogni regione della terra discendono, che nelle ar- 
ti più belle vagliano, e nelle scienze di maggior 
pregio, o di quelle bramosi sieno, o per appren- 
derle, o per insegnarle, o per aprirsi con esse il 
sentiero all'estimazione, e per questa agli aggran- 
dimenti, onde Roma leva sovente gli uomini di 
più basso affare fino a gareggiare co' gran Re, 
imperciocché qualunque, o per iscienza, o per atti- 
tudine, o per adulazione, o per ossequii servili, 
spera qui dall' infima eziandìo condizione inalzar- 
si, e in somma tutte le maniere di uomini enùa- 
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ti di assegnamenti , e di bramosìa accesi qua si 
trasportano, e sì o per gran virtù, o per gran 
vizii fannosi a credere di vincere la durezza del 
proprio stalo, e montare a gradi maggiori ; che 
imperò Roma patria comune non a torto da ciasche- 
duno si appella. E avvegnaché non al pari di Ro- 
ma, in tutte le gran cittadi altresì ogni giorno co- 
pia di forestieri vi giugne, e dimoravi , i quali spon- 
taneameute le loro magioni abbandonando, o per 
cangiar fortuna, o per tentarla, o da curiosa voglia so- 
spinti, o a lor diporto vanno nuove terre cercando : 
che a tale intendimento le nazioni di più civile insti- 
tuto apparano varii linguaggi , o per gire a trovar 
nuove genti nelle case loro, o per intender quelle, 
che capitano nelle proprie, e con esse commercii 
prendere, o utili, od amichevoli, secondo che altrui 
vie più si renda scambievolmente opportuno. Ecco 
perchè niuno pese del mondo a noi è estraneo; 
da ogni parte l'acume di nostra vista ne guida al 
cielo; e in pari distanza per tutto si trovano le di- 
vine cose dall'umane, t al men teche mentre non 
altro curar dobbiamo, salvo che il godimento di 
que' beni, che per sovrana provvidenza, il cielo, 
e la terra ne donano; non si varia il riposo, e la 
pace del cuore, nè si alterano le disposizioni su* 
per ne a nostr'uopo, per cangiar sede. Quella è pa- 
tria vera, che gli altri francheggia , e bene ha l'ani- 
mo angusto colui, che, nato in quest'ampia mole 
del mondo, abbia tanto amore ad un angolo scar- 
so di quello, che, se n'è fuori, esilio l'appelli ; 
perchè l'uomo di grand' animo dovunque si man- 
di, fa ragione che indi sia nato. 
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Luig. Il viaggio di proprio volere siccome voi 
accennale, non è un partirsi dalla pitria per for- 
za, come nell' esserne sbandeggialo addiviene; che 
imperciò n'è vietatoci ritorno. 

Mag. Se il viaggiare spontaneamente di varie , 
e inestimabili dilettazioni, di rari ammaestramenti 
è cagione, e di ben mille man vigli use novitadi 
è ripieno; dove banditi foste dalle patrie vostre 
fate voi a voi medesimi credere, non costretti, 
ma voi ontani incontrare tutto ciò, a che la necessità 
vi sospigne; il che lo patimento ne agevola d'ogni 
avversa fortuna, e sì all'uomo volentieri sofferen- 
dola glie ne giova; per tal modo l'esilio, non 
mica esilio, ma peregrioazione potrìe nominar- 
si; imperciocché fuori di quell'odioso nome, che 
differenza ci ha egli? Se l'esilio è giusta pena 
di qualche malefico commesso , di se dolgasi 
colui, che 'l commise, e la pena non dal baudo, 
ma dalla coscienza propria macchiata nasce, e sì si 
raggrava; ma s'egli è contro il dovere; di singc** 
lar piacimento, d'infinita consolazione l'esilio es- 
ser dee, quandunque con l'esule né va per compagna 
la giustizia, la quale ond'egli è esiliato seco si parte; 
ed ei da quella ingrata patria d'onde era nato, da 
quello abbonii ne voi luogo si toglie, e va ssene fi- 
datamente in una patria novella, e vie più sicura 
a dimorare. O qual contentezza più certa puoss' 
egli avere, che tolti d'occhio coloro ne sieno, i 
qnali d'intollerabil superbia enfiati, e colmi d'a- 
varizia insaziabile, e di mal talento a potenza con- 
giunto, offesi, o calunniati, o ingiuriati ne hanno, 
e sì ingiustamente depressi? i quali se dinanzi gli 
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abbiamo nausea ci fanno, ed essi con occhio livi- 
do, e con cuore ingannevole ci sguardano mai 
sempre, perchè da noi con tanta ragione odiali 
si reputano; e contro di noi sdegnati, e adontati, 
imperciò con perfido intendimento di opprimer- 
ne talvolta alle iradigiooi aspettandoci , di ni- 
nnici crudeli, e implacabili, eh' e' ci sono, per 
amici schietti, e cordiali si studiano di diino- 
sirarcisi. È dunque t'esilio una salvaguardia, che 
dalle corruttele ue custodisce, dalle turbolenze 
dell'iracondia malnata de' più potenti, un rifug- 
girsi alla franchigia da ristrette carceri, che ne 
soprastano, da insidie, da persecuzioni furiose 
de grandi, i quali perchè non vi veggono, di far- 
vi male si dimenticano, e iof somma cansasi con 
lo sbandeggiamento dalla sua patria quello, che 
al galantuomo è insopportabil tormento, star viso 
a viso con que* tali, che con tanta ragione di ve- 
der non possiamo patire , e sì d' adulargli , e di con- 
traffare di continuo i rancori, e gli odii, che noi 
poniamo loro, in amore, e in atti di ossequio co- 
stretti seino; dove con l'essere esuli , ciò si è un 
bandire quelli dal nostro cospetto, è un torsi di vi- 
sta coloro, contro di cui, quantunque veggendoli, 
ne accendano , non si può usar la • vendetta : ab- 
biansi le virtù per compagne, abbiasi la ragione, 
che ne difenda; clic non è patimento, non è pri- 
vazione di verun bene d'esiliarsi da quelli, che 
ingiustamente n'esiliano, anzi è un dar valore a' 
proprii meriti non conosciuti , o disprezzati , o invi- 
diati da' paesani , che da essi o per l'uso quotidiano 
non si scernono, o per l'emulazione si abbonisco- 
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no. Anzi alle amicizie, alt estimazione, e all'ammira- 
zione gli esilii ne apron la via con nuove genti, le 
quali a un tratto scorgendoli accolgono gli uomi- 
ni prodi con chiarissimi applausi perchè in ogni 

Sarte è in grandissimo pregio la virtù, poco gra- 
ita da' propri i, e le grandezze, e gli avanzamen- 
ti nelle straniere contrade eziandìo a' meriti gran- 
di apparecchiati si trovano. Seppelo Alcibiade, 
che dagli Ateniesi scaccialo, dell'Armata Spartana 
Generale divenne; l'esperimento Coriolano, che 
fu più accetto a' Vblsci , che a' Romani cittadino 
stato non era: Annibale il vide, che mandato via 
di Cartagine, fu in altissimo grado di favore ap- 
presso il Re Antioco, e molti, e molti altri gran- 
di divennero appo gli' estranei, le cui doti, o oc- 
culte, o vilipese, o depresse ebbero ne' paesi lo- 
ro. Nè fa contro gli esuli, ch'e' sia loro proibito il 
ritorno, dove tanti lo si vietano per propria ele- 
zione; allora gli uomini di esser liberi reputando, 
che il mondo passeggiano a lor senno, com'è* fan- 
no per le proprie contrade, alle quali dove ritor- 
nino, mettonsi i ceppi a' piè, e tra ben mille te- 
naci lacci si avvolgono, che dallo spiccar nuovi 
voli poi gir rattengono . 

Trif, Ma quando il lasciare la cara patria, che 
l'essere ne ha dato, e dove allevati siamo, ramma- 
richevole non sia per le ragioni da voi mentovate, 
non è egli importabile altrui il perdere gli amici, 
veri, che a scelta fatti ci abbiamo, e onde cotan- 
to conforto tragghiamo nella contraria fortuna, e 
sì grande alleggerimento da' mali; ciò è pur ra- 
gionevole, che dolga? 
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ig. O è corto l'esilio, e ciò anzi è guadagno* 
che perdita, mentre alla patria si ritorna più ben 
veduto, che pria, e con tanto più godimento da- 
gli amici si è acoolto, e con tanto accrescimento 
maggiore, invece di scapito, d'amore, e di bene- 
volenza scambievole, quanto che ne ha più l'uno 
dell'altro accesa reciprocamente la voglia l'esserne 
stali privi a vicenda. Ma se l'esilio è lungo, smar- 
riscesi la patria egli è vero, ma va l'uomo a far- 
sene un' altra novella, che parimente ne accoglie 
in seno, e nod riscene, siccome quella, ed ivi nuo- 
vi amici si acquistano da vicino, e i lontani non 
si perdono, de' quali sono le corrispondenze vie 
più aggradevoli, e le lettere, che in poco inchio- 
stro dimostrano la profondità de' nostri animi , 
quanto più desiderabili sono? con quale impa- 
zienza si aspettano, e con qual giocondità si rice- 
vono? 11 che di mollo più pregio, e contentamen- 
to si è, che il vedersi ogni giorno, onde l'un l'al- 
tro sovente si annoiano, perchè quello, di che s'ha 
còpia soperchia, sazievole diviene, e sì la voglia 
ne attedia, e ne scema; non si rompe il filo agli 
offìcii amichevoli, nell'essere^assenti, anzi vie più 
efficaci, e cordiali si esperimentano; imperciocché 
se leali sono, essi colà ne difendono, aiuti ci por- 
gono, e posta in salvo la persona con più cuore 
ne sostengono, e con più animosità ne favellano a 
nostro prò; questi le virtù nostre esaltano, e fan- 
noie bramare a' buoni quel più; ed a' rei le rin- 
facciano con viso aperto, l'odio contro accenden- 
do loro de' popoli, i quali di proprio genio qua- 
che e' non hanao vorrebbono, e di quel, eh' è 

17 
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Joro dinanzi agli occhi, s'attediano, e a lungo an- 
dare noi possono patir di vedere : adunque dove 
gli amici fedeli souo, non vai meno di lungi, che 
da presso l'opera loro; se finti, e frodolenti, è 
guadagno l'avergli perduti. Non è ira perciò infor- 
tunio l'esilio, e posti sulla bilancia i mali, e i be- 
ni, che se ne traggono, mollo più giovevole si è, 
che lo starsi pigro ed ozioso in faccia all'odio, e 
alla noia de' propri i; ma quando bene nocevole 
fosse, costringendoci la forza della necessità, con- 
viene, chinati gli omeri, sostenere qualunque gra- 
vezza di misleale fortuna, dalla quale, dispregian- 
dola, si è meno vinto, e con l'assuefazione diven- 
ta leggiere, e il ricordarsi di simili avvenimenti 
in altrui, e negli uomini spezialmente di più altu- 
ra di grado, che qoi non siamo, suole o dimentican- 
za, o alleviamento recare a' proprii. Sarca Re 
de' Molossi di suo reame sospinto fuori da Filip- 
po Macedone, in esilio terminò la sua vita. Cad- 
mo Re di Tebe appo gl'Illirii morì sbandito dal- 
la città, ch'egli edificata avea. Teseo da qne' 
proprii Ateniesi, i quali da lui furono raccolti in- 
sieme, e nella lor citta n vocali, fu d'Atene inde- 
gnamente mandato vìa. Solone, il quale con san- 
tissime leggi ammaestrati gli avea, fu costretto ca- 
rico d'anni d'andare esule in Cipro, ed ivi mo- 
rirsi. Licurgo, gli Spartani più volte con le pie- 
tre assalirono, e dalla patria il sospinsero, che di 
leggi ottime, e di saggi consigli provveduti , in un 
perfetto reggimento, e durevole gli avea posti. E 
Temistocle, e Milziade, e Cimone, e Aristide, di 
coi abbiadi fatto più volte menzione, in beneroe- 
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rito di lor chiarissime geste, esilii, carceri , e ca- 
lerle patirono: conciosiacosachè l'ingratitudine è sì 
fortemente abbarbicata ne* popoli , che non sicco- 
me l'altre cose si corrompe, e s'invecchia, ma 
ogni dì più verde germoglia, e spande suo ramora, 
qualunque con opere degne sotto le si pone con 
sua mortifera ombra aduggiando. Ratifichi ciò l'Af- 
fricano Scipione, e il Nasica, i qnali da essa co- 
stretti, l'uno a I .interno, e l'altro a Pergamo 
nell'Asia spontaneamente se medesimi rilegarono, 
e il primo dall'ingrata patria fu lasciato povera- 
mente morire a Miniurna. Ma non per questo 
punto di lor chiara rinominanza perdemmo, anzi in 
vie maggior gloria ridondò loro l'avere con gran- 
d'animo ugualmente operalo, e neile battaglie e- 
sterne contro gl'inimici, e nella patria, ed in pace 
contro il mal talento, e l'ingratitudine degli ami- 
ci, calcando con la costanza la perversità della 
sorte. 

Elea. O via, quando l'esser bandito cotanto 
danno non fosse, avendo divieto di abitare in un 
luogo, e per ben mille, e mille altri aperta l'abi- 
tazione a nostro piacimento, e sì potendo cam- 
minare pe 'l mondo, dove più. ne aggrada; ma 
che s'ha egli a dire dove uno sia astretto a con- 
fino in uno alcuno angusto luogo diserto, e fuo- 
ri di mano, nel quale nè amicizie far si (tos- 
sono, oè aver pratica con persone civili; ciò ad- 
diroandas'egli aver tutto il mondo per patria , ed 
essere in vie maggior libertadte, che lo starsi nella 
propria magione? 

Mag* O i confinati di poco talento, e idioti so- 
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no, o sì vero viziosi, o manchevoli di ciò, che fa 
gli uomini per degni uomini reputare; e allora 
quanto è egli loro giovevole il celarsi agli occhi 
.iltrni, che conoscere, e ceosurare non gli posso- 
no iu alcun modo, infra gente di depressa con- 
dizione, e di piccolo affare lor vita menando? O 
pare egli hanno le virtù, che gli seguouo, e più 
celebri autori, e allora in che dolce, in che disi- 
derabil compagnia si dimorano, molto più della 
corporea degli uomini da volere? Imperciocché 
si hanno per conversazione gli uomini più esimii 
della Grecia, e del Lazio, i cui delti sono inse- 
gnamenti continovi, co' quali non s'incontra sog- 
gezione veruna ; e avvegnaché grandi, e di alta 
rinominazione a petto agli altri uomini sieno, fa- 
vellano con esso noi quando adire si vogliono, e 
a nostra voglia si chetano, stanno, e vengono da 
noi, qualunque volta di chiamargli ne piace, ed 
a posta nostra si licenziano, senza che di mal co- 
stumati con esso loro, o di soperchio altieri ci no- 
tino; imperciò la vita solitaria al virtuoso solin- 
ga non è, anzi con la conversazione quotidiana di 
simigliami uomini, con l'uso non mai intermit- 
tente delle buone arti , con la frequenza con nuo- 
va di novelli ammaestramenti, l'uomo sempre più 
si approfitta, e di maggior perfezione si colma; 
anzi in vie più solitudine pub dirsi che si vi- 
vano coloro, i quali assediali da' lumulii, distrat- 
ti dalle pratiche degl' ignoranti , il tempo per* 
dono, e i veri e fruttuosi esercita menti dell' ani- 
mo dietro a' esalamenti , ove la lingaa favella, 
e lace la mente, ove il corpo è desto, e lo 'n- 
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telletto dorme, ove si affaticano i scusi, e ni- 
ghillosa la ragione, e pigra non opera, per affatto 
smarriscono. Qualunque angusto ricettacolo am- 
pia abitazione si è, anzi larga, ed immensa cam- 
pagna a colui , che in leggendo cammina per di- 
verse regioni, esamina i costumi loro, i docu- 
menti apprende, e gli avvisi, che da tutte le parti 
del mondo gli si recano, delle più segnalate bat- 
taglie, de' guerrieri più prodi, delle azioni più 
eccelse, e de'!e più magnanime geste degli uomini 
grandi, e piene di laudevoli costumi, che ne' se- 
coli passati vissero; imperciocché non che delle 
presenti novelle, sta sull'avviso delle preterite 
ancora, anzi con la retta cognizione di queste 
J nomo saggio si avanza per un certo modo a pro- 
nosticar le future: ma per la terrestre mole non 
solamente il virtuoso passeggia , eh' e' si leva a volo 
per gli spazii immensi de' cieli , scorge , esamiua le 
maravigliose bellezze di quelle, e fino più là oltre 
di essi penetra a contemplar le divine; ciò non 
è ella una vera, e sienra libertà dell'animo agli 
uomini saggi? i quali mctunsi pure in catene, s'in- 
ceppino loro i piedi , non che abbiano ristretto 
confino, non si pnote legar loro gli animi, nè 
impedire i viaggi , eh' e' fanno per dove è loro più 
in piacimento; anzi quanti sono quegli , i quali con- 
fino volontario si eleggono, estannosene in luoghi 
remoti, e silvestri, e sì da ogni strepito, da qua- 
lunque conversazione alieni, ivi da occupazio- 
ni moleste alla propria franchigia rifuggendo del 
cuore, alla propria tranqnillitade? Che sono le 
città grandi, che? i passeggi pe' reali palagi, per 
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le camere superbe, per gli alti cortili, salvo che 
un deviamento contiouo degli uomini da lor me- 
desimi , e dal proprio talento a vani fa vellamen ti 
all'arbitrio altrui ponendosi in preda? Impercioc- 
ché in forza dell'uso, e de' rispetti cortigianeschi 
il proprio godimento si vietano della mente, non 
che gli agi tutti del vivere ; e fino i più potenti , 
i Principi stessi , quali ore hanno per loro ? 
Multa tibì non lìcent , quae humillimis 9 et in 
angulo iac enti bus licent ; magna servitus est 
magna fortuna. Dov'ebbe maggior sicure/za, 
dove gloria più esimia acquistò Marco Tullio, o 
ne' maneggi del pubblico, ove a ben mille ri- 
schi fu esposto, ovvero negli esilii, e ne' con- 
fini, dove ozio ritrovò per produrre alla luce le 
opere sue-, ond' e' n' ebbe nominanza immor- 
tale? Demostene fu ( egli è il vero ) da' pubbli- 
ci affari della città d'Alene per l'eloquenza a Me- 
gaira mandato a confino, e per l'eloquenza fu da- 
gli Ateniesi richiamato con maggior loda . Cam- 
mino, i' noi niego, ebbe l'esilio di Roma appo 
gli Àrdesti, ma da que' medesimi, che cacciato 
Taveaoo, fatto Dittatore, in quella rientrò trion- 
fante. Alcibiade , non ci ha dubbio, fu d'Atene 
sospinto fuori, ma coloro, che il mandarono, ben 
tosto il! rivollero, e non che umane, furongti fatte 
onoranze divine; e senza dall'antiche Istorie accat- 
tare- esempli preteriti, vide questo secolo, il vid' io,e 
menzogna non è, sbandeggiato il Vescovo di Lusson 
dal Regno di Francia, e lutti il ravvisammo poscia, 
non che richiamato, e assunto alla porpora,, ma il 
più gran favorita, il più onnipotente 
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che abbia avuto già mai quel reame. Sono dun- 
que gli csì li i , sono i conimi vie alle grandezze, e 
alla gloria, e sentieri aperti all'opere più lodevoli, 
alle più eccelse virludi. Parve a Bruto, quando 
visitò confinato a Mitilene Marcello, di andar egli , 
tornandosene in Roma, a confino, e che esso 
d'ogni virtù più preclara adorno, libero, e fran- 
co restasse in quell'Isola con l'assoluto dominio 
di se medesimo. Pittagora lasciò Samo spontanea- 
mente a intendimento di aver più quiete, e più ozio 
alle sue altissime speculazioni. Licurgo partissi di 
Lacedemone, veggeudo ormai divenute inutili le 
sue ammonizioni a' corrotti costumi degli Spartani, e 
in somma nelle corruzioni eziandìo della Repub- 
blica di Roma, e di Atene furono giovevoli, e 
fruttuosi gli esilii, e molti essendone a torto sban- 
dili, feron ben tosto sentire alle patrie loro quanto 
perduto aveano. per sè pace e sicurezza acqui- 
stando in quelle pericolose turbolenze civili. Ciò 
testimoniare pe puote Archidamo Spartano, il 
quale esule appo i Messemi sicuro si visse, che 
poscia richiamato in fsparta fu ucciso da Gleo- 
mene. Adunque non gli esilii, non t confini, non 
le carceri eziandìo a' savii uomini sono di pena, 
se per giusta pena, e condennagione non le pati- 
scono; imperciocché l'anima entra in carcere, al- 
lorché ella incomincia a vivere, ed escenc, quando 
l'individuo si muore; nè vincoli più stretti legar 
la possono, aè prigione più angusta quella pu ò 
chiudere: sia pure in durissima segrete, ed oscu- 
ra l'uomo sapiente, abbia fortissimi, e gravissimi 
ferri, che te lo inchiodino, che ni uno uoque 
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vantare si puote di torre sua hbertade all' anima, 
ch'ella a suo piacimento non cammini co' proprìi 
sentimenti , col proprio intelletto, con la varietà 
di sue erudite scienze, e contemplazioni dovun- 
que ella vuole j c se il corpo, ancorché carcere 
angusto di essa, che infra tanti legami la tiene av- 
vinta, non le può torre, nò tarparle le penne a' suoi 
voli in alcun modo che sia, come quella serrar 
potranno, e impedirla le catene, che in varie ri- 
torte annodano il corpo? Ne furo a dati i corporali 
sensi all' anima , non perchè a loro arbitrio de- 
pendesse da quelli, ma acciocché per merito loro 
se le aprissero le vie al retto conoscimento della ra- 
gione, ond'ella per qual sentiero più dirittamente 
le fosse giovevole d' incamminarsi , diliberar sapes- 
se, e potesse; imperò sieno pur chiuse le porte, 
ed in tenebroso serraglio il corpo ristretto, che 
all'anima non si tien passo, sicché non le sia li- 
cito con la meditazione a suo senno sopra le ce- 
lestiali regioni trasvolar (ino a Dio, non che non 
le abbia a riuscire di aver libera ogni operazione 
di sue alte potenze, non che non le abbia a riu- 
scire di concepire maraviglisi sentimenti d'in- 
gegno, non che e non le abbia a riuscire i più 
sovrani, i più scelti concetti degli uomini eru- 
diti ravvolgersi per la mente , avendone fatto in- 
nanzi nella memoria pregiata conserva, non che 
non le abbia a riuscire con intrepida costanza 
ridersi dell' ingiurie , delle beffe già ricevute , 
degli oltraggi, delle villanie, de' dispetti, che le 
si facciano a torto, rinfacciando a' più potenti, 
che dispregino pur essi quanto lor pare, stringa- 



no, e dilacerino, se lor voglia ne viene, 
le vestimenta corporee, che sopra l'anima', 
di che l'uomo saggio si pregia, non hanno 
essi dominio alcuno; è più desiderabile al 
l'uomo sapiente una carcere ingiusta, che 
una ingiusta libertà, ed è più degno di lui 
immeritevolmente patire che im.neritevcl= 
mente godere. Non punto minuì le glorie a 
Milziade dopo la vittoria di Maratona 
l'essere ingiustamente dall'ingrato popò 
lo fatto in una prigione obbrobriosa mo= 
rire. Che tolse a Trasibulo , il ;uale ó$e 
gnendo i trenta tiranni fu dichiarato 
Principe, ri eli a restituita libertade ; cne 
tolse a Calila, che fece la più gloriosa 
pace con Artaserse , che mai si facesse up=- 
po i Greci; che tolse a Olinone dopo aver 
costretti con tre battaglie a uno Ìgnomi= 
nioso accordo i Persiani, ri^mpiata la pju 
tria di tante spoglie nemiche; che '-ol , 
di co, loro di lor grido sovrano, 13 i Ji'o 
immortale rinomèa, perchè in contraggami; io 
calunniosamente fatti prigioni foa;:oro in 
giustamente puniti? Non tolsero 9 £ui.:i ac- 
crebbero la gloria a Pilipp emene le cate= 
ne, onde mislealmente l'avvinse L'incerate 
tiranno in Iilessina; non tolsero anzi fero 
più ragguardevole la fama del Gran Pelopi= 
da le carceri crudeli , eh' egli con intrepida 
costanza sofferse. E sì il ricordarsi delle 
maggiori awertitadi in altrui, suolo non 
che dimenti camento , o allievamento ,ma cora^ 
gio recare nelle proprie, e spezialmente 
dove negli uomini avvengano di più alto 
grado, che noi non semo. Quanti Principi, 
guanti Re con istretti nodi di durissime 



catene tra due muraglie serrati o vissero, 

0 si morirono? Siface Re di Numi di a vide 
da' nemici occupato il suo regno, le città 
proprie distrutte , Sofonisba sua cogliere, 
eh* egli amava più che la vita propria, in 

braccio a ilassinissa suo capital nemico jdi, 
poi se prigione, e carico di ferri onorare 
il trionfo del vittorioso Scipione, e in 
ultimo sotto lo imperio di crudel prigio= 
niero menare il rimanente della sua vita, 
■^erse Re de» Llacedoni privato del Regno, 
pur esso catene trionfali, e poi rigidez= 
za di durissima carcere aver patito fino 
alla morte; senza che io qui rammemori, e 

1 lacci di Dario, e la prigionìa di 01im= 
piade, alle cui corone, alle sue maestadi 
sì fatte misere agcjiugnendo ,ben si awi= 
dero gli uomini, che anche tra' ferri, e 
infra' ceppi con grande animo, e con cuo 
re regale viver si puote, senza che lo 
Bplendor de* natali, o la chiara ricordali 
za di lor gloriosi fatti si aduggino. E 
più vi direi, che molti per volontaria 
prigione le spelonche si presero , scio= 
gliendosi affatto, e sprigionando per tal 
modo il proprio arbitrio dallo arbitrio 
altrui. A quanti le carceri hanno servito 
per franchigia, a quanti ha nociuto l'u= 
scirne? La rea fortuna migliora le spe= 
ranze di cui ella maltratta ,conciosiaco= 
sachè siccome ella è instabile per natu= 
ra,l'%spettativa, ch'essa ne reca, è di be 
ne, dove da cui ella fa bene, non si dee 
attendere salvo, che male: quanti dalle 
prigioni passarono al comando, e dal por. 
tare lacci al porgli altrui? Tullio dal 
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le prigioni venne al Consolato ,Gioseppe . 
da' ceppi al governo del reame d'Egitto, 
Giulio dalla prigionia de' Corsari all'In 
perio di Roma. Kè anche le prigionìe son 
dunque difetti della Provvidenza Divina, 
quantunque tali ne appaiano per lo nostro 
corto intendere, e per lo sregolamento, eh 1 è 
in noi delle nostre malnate passioni. 0 
egregia iniperciò, o perfetta, e discreta 
maniera del Provvedere Eterno, che non de' 
mali, che veramente, per se stessi mali 
sono, ma solamente si vale di nostro 
falso apprendimento de' mali a corregger 
ne l'animo, a rendere inespugnabile la 
ragione contro gli assedi! continui, con 
tro i robusti, e fieri assalti de 1 sensi! 
TRIP. Poiché voi vi affannate cotanto 
per convincerne, che le infelicità, che 
si scansano dagli uomini, mali non Siene, 
ma sì solamente apprendimento di mali; io 
per me dubito forte, che non vi sia per 
venire in animo di fare altrui credere, che 
i dolori effettivi, che tanto sensibilmen 
te, e acerbamente talora cruciano le mem= 
bra nostre corporee, mali veramente non 
sieno, ma di mali opinione. 
ELEA. Anzi Epicuro non reputava egli nel 
l'esser senza dolore il sommo bene de» 
mortali solamente consistere? Il dolore 
dunque, che il_ peggiore si è, e il sommo 
di tutti i cali', non vi riuscirà così 
agevole. D.Raffaello nostro, a darnelo 
ad intendere per bene, 
MAG. L'Artefice supremo dell'universo 
fa conto dell'anime, e non delle spoglie 
loro, che di materia vilissima, e abiet^ 
ta formate sono, e imperciò dove l'anima 
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non abbia dolore, che alberga nel corpo, 

che import • egli , che il corpo patisca? 
BL3A. Noi veggiamo ch'e' patisce l'ani- 
ma, e non il corpo ,posciachè quando l'a 
nima nel corpo non è, e 1 non sente nulla. 
MAG. Altro è l'anima razionale , di cui 
sono f acuità sublimi lo 'ntelletto,e la 
ragione, altro si è la parte sensitiva, 
che l'hanno i bruti altresì, e loro ani 
ma si è la quale è corporea, ed è quella, 
la quale i dolori sente nel corpo, e quan- 
tunque essa, morendo noi, sparisca con l'a= 
nima ragionevole , che incorporea si è ed 
immortale, essa però è mortale ,in somma 
una porzione più focosa del corpo. Que= 
sta dunque sente i dolori, da cui volendo 
la ragionevole si sottrae , siccome all'ai 
tre passioni, e afflizioni dell'animo 
ella suol fare negli uomini saggi, che 
imperciò saggi si appellano. Il dolore 
dunque non è male , come i più si fanno 
a credere; imperciocché niuna cosa è ma 
le, se non la turpitudine, e il vizio 
appresso de' savi uomini, e niuna cosa è 
bene se non la virtù, e l'onesto. 
TRIP. Ida in che modo ci volete voi per- 
suadere essere il dolore un'espressione 
vana,o sì vero un inganno de' nostri sen 
si? Il dolore imperciò è dolore , perchè 
effettivamente ne crucia. Codeste, che voi 
ne dite,son favole; della f ilosofia,per= 
che chiunque ha dolore, pena patisce, onde 
altri piange e grida, e rammaricasi di du 
ramente; nò so vedere, che forza abbia 
la sapienza per far sì, che il dalore non 
si senta, a chi non è di sasso. 
IiIAG. Sono con esso voi, che il dolore sia 
dolore , siccome voi dite; confessovi esser 
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cosa aspra, e sì inimica di nostra natura; 
non niego, eh 1 e 1 non dia afflizione, e t or 
mento al corpo, e che e' non si senta, 
chiunque non è delle vegetabili creature, 
che di dolore capaci non sono; anzi il d£ 
lore è manifesto segnale dell'essere crea 
tura sensibile, ma il patirlo poi fortemen 
te è riprova sicura dell'esser ragionevo= 
le ; imperocché senza il dolore, come la virtù, 
si darebbe della fortezza, e della pazien 
za? Ha da martoriare le corporali membra 
il dolore, ma il vincerlo sofferendolo è 
opera gloriosa dell'animo, il quale non se 
gli ha a piegar sotto, ma da quello risur 
gere,e rilevarsi , perchè il dolore può ben 
cedere alla virtù, e sì col vigore del cuc_ 
re si atterra sua forza, e inlanguidiscesi. 
Kassi da sentire il dolore, ma il sentimen 
to non ha da comnover l'animo: non s'inten 
de, che trovandosi l'uomo entro il Toro di 
Falari, abbia a dire, che ciò sia soave ,non 
si chiede sotaita virtù alla sapienza con 
tro il dolore ,ma sì bciie non averlo per som 
mo male. Laonde a Positronio lame chiarissi 
mo della Scuola Stoica da gravissimi dol£ 
ri di articoli tormentato , non altro uscì 
mai di bocca salvo che, dolore fa' pur di 
me ciò, che t 'aggrada, eh 'io non ti confesse, 
rò mai per male; perchè non si ha da non 
sentire, ma sì sofferire il dolore; e chiun 
que ciò fa; l'esimia virtù della pazienza, 
e della fortezza ne fa risplendere; se dal 
dolore àiui^ut oo'a.ito eccellenti virtù 
s'ingenerano negli uom^;.i prodi, come in al 
cun dodo puote esser male il dolore? che 
male verrebbe a essere eziandìo la virtù. 
Anzi vedesi chiaro l'uomo col patimento con 
tinuo ausarsi a' dolori altresì; imperocché 
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ovvero sentegli ineno,o a disprezzargli appren 
de, il che riguardar si puote in coloro, che 
dopo lunghi giorni di gravi podagre, o di al= 
tre infirmitadi con duri lamenti , essendosi lo 
ro sbandito per molte notti il sonno dagli 0£ 
chi, pyure al fine per istracchezza si cheta 
no, e lcr dolori più agevolmente sof f riscoho . 
Non ha dunque da poter vincere la sanità del 
1* animo le malattie del Corpo? Ifon è impossi, 
' bile a chi patisce il dolore di straccarsi 
a dolersi per debolezza di forze, e ha da es= 
sere impossibile di soffrirlo per valor d ' a= 
nimo? Non si veggon eglino i più. valorosi 
campioni con larghe ferite resistere intre= 
pidi per mezzo alle più sanguinose battaglie, 
espor loro il petto eoe costanza, e con for 
tezza tollerarle? dove ad ogni piccola pun 
tura esclama, e duolsi l'uomo timido, e vile 
per non essere assuefatto al dolore. Chi 
spingeva i Decii volonterosi incontro al mi 
naccevol lampo delle taglienti spade, se non 
perche lo spavento era tolto loro delle fe= 
rite dalla gloriosa opportunità del ricever 
le? Adunque il dolore patir ài può. -Perchè 
non mostrò delle piaghe, e ~el ferro verun 
dolore Epaminonda Tebano,se non perchè la 
patria, che lui consegnata fu schiava, e so£ 
getta, lasciò libera, e signoreg^iante? Àdun 
que il dolore patir si può. Forse non era 
C.Kario di carne e d'ossa anch'egli, che se_ 
gandosegli una gamba, lrgato esser non volle? 
Adunque il dolore patir si può. Perchè Re= 
golo volle esser cruciato ed ucciso per en 
tro una botte di chiodi con impietade Affri 
cana,se non perchè amò meglio di patire i 
tormento, che mancar di fede a 'nemici; e con 
sigliare il suo peggio alla patria? Adun= 
que il dolore patir si può. Perchè dunque 
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ha da temere cotanto nostra natura il do= 
lore,ce tanti, o per assuefazione, o per 
gloria il patirono? Il sof f errebbe , ed e 
viltà d'animo, non impossibilità fli forze 
di chi non resi ste. Adunque il dolore pa 
tir si può. 

ELEA. Ha di questi coraggiosi uomini quan 
ti se ne contano? 

MAG. Un solo esemplo è bastevole, perchè 
il possano adoprar tutti eli altri; lor 
virtù è elezione, e non cosa fortuita, e 
se l'uso e il costume può. fare, eh 1 e' si 
vinca il dolore, perchè ciò non ha a po= 
ter fare la ragione? 

EL2A. I^a perchè la Divina Provvidenza, che 
voi affermate tener tanta cura degli upni 
ni, aveva oltre a tant 1 altre innumerabili 
gravezze di moli a sottoporli al dolore? 
i^AG.Per lo medesimo intendimento di ren= , 
derne perfetti, e agevolar loro le vie 
a scuoter il giogo de 1 sensi, e sì indu= 
rargli sotto quello dell'anima razionale. 
2LZA. La le avveeBitadi, e i travagli, 
che di continuo ne dibattono, e ne contur 
bano il cuore, e l'animo, non eran elleno 
tante a esperimento della parte superiore, 
senza arrogerne il dolore a tormentare 
la parte sensibile? 

LIAG-. Se la parte sensibile quella si è, 
che piglia il fuoco dell'ira, e delle li 
bidini, se in essa si a cendono tutti i 
disordinati appetiti, s'ella da incitamen 
to, e svolge la volontà contro la stessa 
ragione, e che finalmente dà luogo a tu£ 
te le più. veementi passioni per gli smode» 
rati desideri! , eh ' ella nutre in noi, l'anima 
oltre il licito stimolando, quella dunque 
si ha a domare , quella percuoter e, e snarva 
re si ha, ad ammenda, e rintuzzamento di suoi 
impetuosi furori ,ond ' ella vizia la parte 
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superiore altresì, e imperciò è sommo 
provvedimento il dolore. Di più., do= 
vendoci essere il dolore al più forte 
rat teni mento dell 'impetuosa, e violen 
ta natura degli uomini, fu anche singoiar 
Provvidenza Divina il far sì che 1 ' uo= 
mo volendo , patire il potesse: impercioc; 
che del dolore, onde si vale Iddio a d£ 
mare la ferocità sensitiva dell'uomo 
per sottrarlo a'vizii,e alla contuma= 
eia contro la ragione dominante, si va 
gliono i tiranni eziandìo minacciando 
altrui co' tormenti per avergli a lor 
voglia, a lor potere viziosi, ed esecu 
tori d'ogni loro perverso comandojol 
tre a ciò come si volea torre il dolo= 
re dall'altre miserie di nostra vita, 
se per finir la vita ed aprirsi il var 
co alla morte vuoici il discioglimento 
delle parti sensibili , ct.e fare non si 
puote in alcun modo senza dolore? 0r% 
dunque il Divino Provvedere ha adat= 
tato <p sta necessità della natura cor 
porea, senza la quale i sensi, sensi non 
sarìanqad altri beni maggiori. In che 
modo potrìeno i Principi giusti tene= 
re a freno gl'impeti, e la furia del= 
l'uman genere, il quale con la parte 
brutale ,d' ogni più selvatica fiera fe 
roce si è, senza avere in mano il cor 
reggimento , martoriando, e gastigando se_ 
veramente coloro, che fuori di ogni leg 
ge, fuori di ogni sovrana balìa a qua= 
lun^ue scellerate:-* 1 ® in preda, al viver 
di ratto, gli omicidi più misleali , alle 
rovine altrui si darebbono? Egli era 
dunque ben convenevole , mentre non si può 
torre il senso, e' corpi sensibili dal 
la natura, ch'egli abbiano il diletto 
e il dolore, e sì dovendoci essere i do= 
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lori, ottima regola du dell'eterno prov 
vedimento, che tanto i buoni gli patis= 
sero, quanto i rei: questi a loro gastjl 
gamento , quegli per armargli di costan= 
za contro le ingiurie, e contro le vio= 
lenze, contro le crudeltà de»più poten= 
ti di loro, a salvamento di lor propria 
libertà, di lor propria virtude. Imperò 
fu riflessione ben giudiziosa di quel 
savio; se la virtù non vince il dolore, 
il dolore abbatterà la virtù. Quindi 
apprese quella severa setta degli Stoici 
sotto la rigorosa verga di lor maestro 
Zenone, che gli uomini diveniscer cru= 
deli contro se stessi, per non giugner nuc_ 
vi a 1 dolori, e sì tollerargli sapessj? 
ro fortemente, acciocché la ragione fat^ 
ta avveduta coli 'uso quotidiano de'for 
ti fatti, senza rallentar mai l'animo se 
gli tenesse sotto, gli dispregiasse. Im= 
però i Gladiatori ne' teatri di Roma, e 
gli Atleti su per l'olimpica polvere in 
trodotti furo, perchè di proprio volere 
alle ferite, al sangue, a' dolori awez 
zandosi , molto più lievi al coraggioso 
animo, e intrepido loro rassémbrassero 
veri cimenti di sanguinose battagliejan 
zi sotto le leggi di Licurgo in Ispar= 
ta dinanzi agli altari de» sacrifici si 
staffilavano, quantunque innocenti d'ogni 
colpa, senza veruna misericordia, i fan= 
ciulli fino alla spargimento del sangue, 
e mal per loro s'egli avessero pianti, 
tutto perchè egli imparassero a sofferire 
il dolore. Non e dunque meraviglia se 
coli 'uso di sì prudenti instituti in que' 
secoli virtuosissimi avesse appreso fino 
una meretrice in Atene per non iscopri= 
re i complici, che uccisero il tiranno, a 
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troncarsi co' denti animo 8 amanti la lin= 
gua. Non lo Scevola di pietra, che la= 
sciandosi abbruciare sopra le fiamme la 
propria mano, scuorò Porsenna d' ottener 
vittoria sópra di coloro, che sapeano 
sì fortemente vincer se stessi. Non fu 
di sasso quel Pompeo, J.1 quale arsesi 
il dito al lume di lucerna, e tolse di 
speranza quel Re temerario, che voleva 
targìi di bocca i consigli più intimi 
del Senato Remano. Non di porfido quel 
l'Anassarco Abderita, che a Iiicocreon= 
te Tiranni di Cipri sputò la lingua in 
faccia, ch'esso gli minacciava di taglia 
re. Non di bronzo quell 1 altro , che pesta 
to da martelli di ferro, come se ciò non 
toccasse a lui esclamava: TUNDE TUUDE 
ANA2ARCHI FCLL^L, MAXAECffiJM ITCN TUNDES. 
Non di metallo fu quel Teodoro, che anzi 
di traccar se sotto l'apprezza de'tor 
menti straccò leronimo Siracusano, che 
il martoriava indarno, affinchè i com» 
plici della congiura scoprisse. Non Ze= 
none Eleate era fatto d'acciaio , che sen 
pre tacque al cospetto di quel Principe, 
che volea i congiurati sapere , crucian= 
dolo con fi erissime pene, ed atroci. Che 
avea più degli altri quel popolo intero 
di Cappadocia f che anzi che andare nelle 
mani di Perdicca ,die fuoco alla patria, 
e nelle fiamme tutti animosamente gitta 
ronsi? Adunque se tanti, e tanti altri 
il poterono, il dolore patir si può. E' 
più spietati, e sensibili si vincono da 
gli animi forti anche a fronte de' più 
feroci tiranni; perche nello scontro 
dell'altre bestie lo leone non teme,quan 
tunque tragettino i Tori più superbi 
e avventati le corna in volta. I»la non 
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mai si rifinirebbe di dire dove nelle cru 
deli persecuzioni entrar volessimo contro 
i Cristiani, contando a novero i duri tor 
menti, non che da uomini robusti, e vigo= 
rosi, ma da femmine frali, anzi da pulzel= 
le di piccola etade patiti per salvarsi, 
ovvero dall 'Idolatria,© . sì dall'empie, e 
sf eravate lascivie di que 1 perfidi che le 
martirizzavano. Adunque il dolore patir si 
può, ed è dono del provvedere superno, con 
ciosiacosachè a 1 gloriosi trionfi ne me= 
na,la sicurezza, e la libertà ne conserva 
dell'animo, e ne fa esser gli uomini s£ 
pra gli uomini , anzi , come Seneca tenne, 
uguali, o superiori agli Dii: ^erte for= 
titer, die* egli, habetis quo antecedatis 
deum: ipse extra patientiam malorum est; 
vos supra patientiam. Iddio per renderne 
degni di sua alta beneficenza, perfetti ci 
vuole negli atti della ragione, in cui so 
pra gl'irrazionali privilegiati ci ha, e 
gli uomini di virt§. bramosi anticipatameli 
te apparecchiandovisi, debbono gaiamente 
a tutti i patimenti essere esposti, e sì 
aspettarseli per conseguire i doni del= 
l'onesto, e la turpitudine visiosa iscansa 
re. Toglie la forza a' mali presenti co= 
lui, che gli mirò, anzi che venissero ;ne 
insegnano i saggi ammaestramenti di eru 
diti uomini; e colui, che vegghiando in 
agguato l'assalto aspetta de' nemici, qu<? 
gli vigorosamente schiva apparecchiato 
a vittoria; perciò l'uomo indurar si con 
viene a patire anche i , dolori , perchè a_l 
lora puote fare scudo di, se medesimo a 
se medesimo , contro tutti i colpi più per 
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versi della contraria fortuna; q quei che male 
accorto si fonda sulla buona, e le crede ,pon= 
ga mente, che in quel medesimo dì, dove giuoca 
no le navi, sovente s'annegano. Non è dunque 
male la povertà come voi vi facevate a crede, 
re, non la perdita delle più preziose cose, e 
più care, non gli esilii,non le ingiurie , come 
sin qui dimostrato vi ho; ma non i dolori 
eziandìo, non la morte, le qu^li tutte per 
fruttifere correzioni ravvisar si deggiono 
del manifattore sterno a prò nostro; che ne 
flagella da padre per sottrarne a 'vizi, e 
farne agli atti delle virtudi arrendevoli; 
ne amareggia da medico con antidoti salutevo 
li,i quali come che dispacevoli al gusto i 
sensi mortificano , la mente risanano. E» dun 
que altissimo provvedimento , e della sovrana 
disposizione , ciò che male noi chiami amo ,per= 
che noi sappiamo soffrire: Ecce par Deo di= 
gnum, vir fortis cum mala fortuna compositus. 
Quale è più bello dinanzi agli occhi di Dio 
d'un Catone, disse" Seneca, nell 'avversità co= 
raggioso, e nelle ruine costante? Loda egli 
la virtù di Catone , perchè intrepidamente 
si dà la morte, • non si dee maggior loda a 
colui, che costantemente paté dolori, o la 
morte riceve per altrui mani? L'uomo saggio 
può bene appellarsi infelice, ma non già es_ 
serio, s'egli da se stesso non ci si condanna; 
e le cose male, male non sono, 'se non per ri= 
spetto alla natura di chi le pffrs: colui 
che con cuore le sofferà, beni, e felicità 
le fa divenire. Niuno è più idiota di quel= 
lo, che non ebbe mai avversità, perchè di se 
stesso veruno esprimento non ebbe; e chi non 
prova amendue le fortune , intende una parte 



sola di questa vita. Imperò misero reputar 

si dee qualunque misero unque non fue,non 
avendo conoscimento nh pure di sue proprie 
forze. Per questo si vergogna la fortuna 
di assalire i più debili; vuol resisten= 
za, e cimento, non che altri di presente 
le ceda; vuol petto, e non fuga; Llagnum 
exemplum nisi mala fortuna non invenit; 
calamitate s , terroresque mortalium sub 
ingum mittere proprium magni viri est. 
Vuol quell'Iddio che si ravvisi in noi 
quanto vaglia a soffrire l'umana natura, 
ch'e' l'oggetto primario del suo amore. 
Imperò chiunque ci si adopera, passo pa,s 
so giugner puote con la pazienza a ri= 
dersi della potenza de' mali: Ad suspi= 
cionem vulneris Tiro pallescit ; veteranus 
cruorem suum spectat,qui scit se saepe vi = 
cisse post sanguinem. Quanto più gravi 
sono i tormenti , tanto più si leva in al 
to,e rinvigoriscesi la gloria. Hon sono 
rigori^non pene i flagelli della fortu= 
na, ma glorioso agone per chi patire gli 
sa; non è robusta la querce, che non re£ 
ge agl'impeti furiosi de' turbini; ma 
combattuta poi si rinforza, e più salda 
mente stabilisce sue barbe, dove la poi 
vere frale , leggiera e instabile , quanto 
è più levata in alto, più tosto n'è spez, 
zata dal vento. Ogni eccesso nuoce, ma ol 
tre a ogni comparazione è pericolosa 
l'intemperanza della felicitade. Ella 
imbriaca il cervello , ella trasmoda, e stra 
balza più in su del dovere la mente, ella 
la distinzione aduggia al vero, e il fa 
cambiare dal falso; ella ne fa perversi 
e crudeli d 'animo ;ma poi fede non tiene, 
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e ne disarma a un tratto contro l'avversa 
fortuna; ma l'infelicità in qualunque mo 
do ella ne accaggia, la più fedele mae= 
stra si è dell'adoperar ragionevole ,per= 
chh essa è quel fuoco, onde si illumina 
la luce quasiché spenta della ragione, 
per cui altri si perfeziona, e rendesi 
derno degli infiniti beni della Prowi= 
denza Divina. 

LUIG. Questa ragione è dunque dono del 
provvedimento sovrano. 

IiIAG. Anzi il più. pregiato ch'esso ne 
compartisoa, distinguendone da 'bruti. 

ELEA. à*a questo dono della ragione 
degenerando in malizia, fa soventi gli 
uomini peggiori, e più misleali de 1 
bruti . 

ILP. Questa è opposizione mplto acu= 
ta, e degna di loda, che porgerà occa= 
sione a D.Raffaello, come riposato e' 
si sia, di favellarne di proposito. 

KAG. Andremo discorrendo corae non è 
poi colpa della ragione, se gli uomini 
con la ragione deteriorano, e f annosi 
più> acuti ne» vizii loro, come voi vi 
fate a credere, caro sig.Elea; ma la= 
sciatemi ripigliar lena, che spero chi a 
rirvi. 
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